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effigiata la Ve1'gine con . il Bambino e si dice « pregevole per la 
bontà del disegno, per la 1l10rbidezza de' contorni, per la vivacità 
dol colorito > . Vi ha chi attribuisco questo quadro al Maratta, 
ma ciò il Capello contesta. 

Sotto 1'altare della cappella vede si un C1'isto deposto dalla Croce, 
d' ignoto scalpello. 

La cripta fu eretta nel 1617 per accogliervi le salme dei Con­
fratelli. 

Parecchie iscrizioni funebri veggonsi infatti incastmte nelle 
pareti e nel pavimento della cappella. 

Le Reliquie. - Nella Chiesa dell' Arciconfraternita e nella 
sottostante cappella mortuaria dedicata alla lìlaclonna della Neve 
conservansi le seguenti reliquie: 

li Santo Legno; la Culla del Redentore; il Velo della Beata 
Vergino; le reliquie di S. Giovanni Battista, dei Santi Pietro e Paolo, 
di S. Bartolomeo apostolo, di Sant'Antonio abate, di Sant'An­
tonio da Padova, di S. Silvestro papa, di S. Francesco di Sales, 
di Sant'Ignazio da Loyola, di S. Venanzio martire, del Beato Se­
bastiano Valfrè, di Sant'Anna, di Santa Maria Maddalena, di Santa 
Caterina e di Santa Lucia vergini martiri . 

Sotto l'Altar maggiore si venera, come abbiamo detto nelle note 
descrittive, il corpo di S. Vittorio martire. 

Pie Istituzioni. - Già esistp.vano nella Chiesa della vone­
randa Arciconfraternita dolio Spirito Santo le seguenti istitu­
zioni pie: 

La Società dei Tl'entatrè Fratelli. sotto l'invccazione del Santis­
simo Crocifisso; la Congregazione dei Sessantatrè Fratelli, sotto 
la protezione della Madonna della Neve; la Congregazione dei 
Sacerdoti di S. Francesco di Sales, ora canonicamente eretta nella 
Chiesa dei MM. RR. Preti della Missione della Visitazione. 

Esistono ora: 
Le Società di Maria Vergine Addolorata; del Beato Sebastiano 

Valfrè; dolla Dottrina Cristiana.; dei Co risti o Cantori; dei Fratelli 
Misericordiosi; delle Sepolture. 

Il Rettore . - È attuale degnissimo rettore della Chiesa il 
Canonico Don Sevcrino Papera. 

----- ·1------

SS. Sod a trio. 
An go lo via San Uomeni{'o e via dci Deposito. 

Notizie storiche. - Solennizzandosi nel 15!J8 il primo giu­
bileo dol trasporto della SS. Sindone da Ciamberì a Torino (Veg­
gansi le NOTIztE STORICHE intorno alla SS. Sindone), venne da buon 
numero di patrizi, artisti e negozianti torinesi fatta domanda a 
Monsignor Carlo Broglia, arcivescovo di Torino, acchè consentisse 
loro di costituirsi in Confraternita sotto il titolo della Sindono. 

f.. I. AR NP.UOO - T I) r;l1() Sacra 23 
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Annuì l'Arcil-escovo, e con decreto 25 maggio 15GS ertlSSO il 
pio sodalizio. Il Duca Carlo Emanuele I tra giorni dopo approl"ava 
detta erezione per gli effetti ci vili od il 6 marzo 1599 con speciale 
rescritto s i dichiarava capo e protettore della Confraternita. 

Questa Con fratcrnita, decorata del titolo di Regia con Viglietto 
lO giugno 1731, ufficiava anti camente nella Chiesa parrocchiale di 
San Pietro del Gallo o di Otwte Duois. Soppressa questa Par­
rocchia nel 1729, la Confmternita veune trasferita in Santa Maria 
di Piazza, do ve r imase pochi mesi, passando in seguito a co mpiere 
le proprie funzioni nell' Oratorio interno dell' Ospedale dei Pazzi. 
Questa Coufratern ita nel 1728, assecondando il desiderio di Vittorio 
Amedeo II, cho all' uopo le aveva douato apposito terreno, erigeva 
un ampio f[,bbricato ad uso di detto Ospedalo consacrando alla 
fondaziono dal medesimo l'intero' suo patrimonio di oltre mezzo 
milione; nel] 704 la Confratornita si dodicava, a mozzo del suo 
Rettoro o cle' suoi Cappellani, alla istruzione religiosa dei soldati 
che stanz!avano nei quartieri di Porta Susa, o nel 1774 apriva un 
Ritiro ped e fi glie dei militari , il quale puossi considerare il germe 
del magnifico Istituto omonimo che sorge oggi alla Barriera di Casale. 

Oggi però la Confraternita attende unicamen to al funzionam ento 
della Chiesa, e le Opere da essa fondato sono l'etto da Ammini­
strazione autonoma. 

La Confratornita, soppressa nel 1811 , fn ristab ilita al ritorno 
de i Principi sabaudi, e la Chiesa, restaurata, ve llne riaperta il 
19 agosto 1831. I Confratolli vestono cappa bianca di t ela con cin­
golo rosso e sul loro gonfalone è r affignrato il SS . Sudario. 

Descrizione. - Questa splendida Chiesa - aperta al pubblico 
uel 1764 - venne eretta noI] 734 sui disegni del chiarissi mo archi­
tetto Mazzone. 

Essa è di stile barocco ad una sola navata. L'affresco della volta 
rappresenta in un sol quadro la TH~sfiglt1"a;;ionc del ~Naxa1'eno, 
lavoro assai lodato del Millocho per lo figure e del yeneziano Pietro 
.Alzeri pe r la parte decorativa. 
. La Chiesa possiede t re altari. 

L'Altar maggiore è dedicato alla SS, Sindone ed alla B. V. delle 
Gmx~'e (contitolare della Chiesa). Lo sfondo in affresco raPJlresenta 
un tempi etto di riuscito effetto prospettico. 

L'altare in conlU E/Jangelii è sacro all'Adclolomta. È r icco di 
marmi e venne fatto costrnrre nel 1893 per cura dell'attnale ze­
lant issimo Rettore in sUlTogazione di altro altare in legno, assai 
deperito. L 'altare in stucco, in conlU Epistolae - eretto, parimente 
in sostituzione di altro l'cccbio altare, nel 1895 - è dedicato a 
San Giuseppe. 
, Oltre a questi altari v' ha pure, oggetto di speciale devozione 
per parte dei Torines i, una bella Gl'otta di N . S. di L C!lwdes, co­
struita ileI 18G6 per cura del sacerdote Giuseppe Caudera. 

Le Reliquie. - In questa Chiosa, oltre alle reliquie dei Santi 
Ma1·tiTi Felice, Giustino, Giusto e Fntttuoso, conservasi il corpo 
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di Santa Felicit(b, matrona e martire romana, madre di sette figli 
inartiri. Viene esposto alla pubblica venerazione il 23 novembre. 

Pie Istituzioni. - In San Sudario sono attualmente 'erettE) : 
10 La R egia Oonfraten~ita omonima, già accennata, la qunle 
ebbe a contare e conta fra i suoi in scritti gli uomini più illustri di 
Torino; 20 La Oompagnia elelt' Acldolomta, la q ualo, eretta con 
deoreto arcivescovile nel 1835, venne con decreto pontifioio 28 feb­
braio 1887 aggregata all'Ordine dei Servi di Maria; conta oggidì 
oltre 600 inscri tti; 30 la Oom]Jagm:a, clella BU01W JJlO1'te e del 
Suff1'agio, . eretta nel 189..b in adompimento di voto emesso nel 
Congresso Eucaristico tenutosi nello stesso anno in Torino; la 
Compagnia annovera oltre mille o cento inscritti. 

I Rettori. - La Confraternita obbe dal 1729 al presente i se­
guenti Rettori: Sacerdote Giovanni Clomente Vigna, di Occhieppo 
Superiore, dal 1729 al dicembre 1752; sac. Giovanni Tommaso 
Balbi di San Michele, presso Mondovì, dal l O gen naio 1753 al 
27 giugno 1791 ; sac. Giovanni Domen ico Serena di Salassa, dal 
l o luglio 1791 al 13 luglio 1821 ; sac. Michele Bollano di Torino, 
dal 15 luglio 1821 al 20 marzo 1841 ; sac . Giacomo Viviani di Ba­
langero, dal 30 marzo 1841 al :!8 marzo 1880; sao.'cav: Camillo 
Montà, dal 2 maggio 1880 al 13 dicembre 18S1. 

Dal 1881 è benemerito Rettoro il chiarissimo teologo G. B. Ar­
tuffo di Torino. 

- ---<,>----

lta Chiesa del Sufb1agio 
dedicata a N. S. del Suffragio ed a Santa Zita . 

Via San Ilonalo, n, 31. 

A proposito di questo elegantissimo tempio, leggesi nell'Inge­
gn81'ia Oivile, importante pubblicazione edita dalla benemeri ta Ditta 
Camilla e Bertolero (Torino 1877, n., 1): c Apertasi recentomente al 
'culto codesta Chiesetta, delle cui bellezze i giornali fecero grandi 
'elogi, l'illustre conte Edonrdo Mella, che ne aveva redatto il pro­
getto, protestò per le stampe, che s i eran introdotte noll'opera tali 
variazioni, da obbligarlo a rifiutarne ogni solidarietà > , E queste 
variazioni al primitivo disegno, invero, furono molte e tali da alte­
rare sensibilmente le linee architettoniche della Chiesa, che, torna 
quasi superfluo il dirlo, come tutte le costruzioni religioso del 
chiarissimo architetto, è improntata allo stile romano-bisantino; 
noi, peraltro, alieni dal faro un' opera critica, ci limiteremo a con­
statare COllle la Chiesa, so per l 'intendente d'arto può presentare 
gravissimi difetti, taluno anche inescusahile (come quello di adat­
tare la cupoln, mozzandone il vortice, ad osservatorio astronomico 
e l 'altro di coprire, all'esterno, con un'infel'l'iata lo zoccolo e la 
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parte inferiore di tutta la muratura nor:chè dell'elegante porta d' in­
gresso), per il profano la Chiesa del Suffragio, come comunemente 
vien designata, sia pur sempre un bellissimo tempio, se non vasto, 

FACCIATA DELLA CHIESA DEL Sm"FRAGl o . 

certo abbastanza grazioso, a cui, nell ' interno, aggiungono singolare 
venustà le stupende decorazioni del prof. Costa, che, con perfetta 
conoscenza degli stili medievici e con squisito gusto artistico, adornò 
la Chiesa di volte azzurro-stellate e fregi a colori ed oro. 
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li tempio venne aperto ilIO novembre 1876. Esso venne eretto 
a spese dell' abate prof. Faà di Bruno, direttore del contiguo Con­
sm'vatol'io del Su ffragio , che in sè aduna due istituzioni , e cioè 
l' IsW~tto di Santa Zita, che ricovera povere fanciulle, special­
mente persone di servizio, e l' Istit~do di Santa Tm'esa, ove si 
accolgono allieve maestre, istitutl'ici ed educande di civi le con­
dizione, le quali, mediante una modesta retta mensile, ivi vengono 
mantenute, istruite ed educate. 

* * * 
Non era facile, architettonicameute parlando, risolvere il pro­

blema della costruzione di questa Chiesa; in un'area di circa 
quaranta metri per diciotto dovevasi fare un edi fizio che servisse 
di Chiesa ad un Istituto accogliente parecchie e differenti categorie 
di persone, e contemporaneamente fosse capace della maggiore 
quantità possibile di pubblico, pur non potendosi disporre di co­
spicui mezzi finanziari, 

Ma le difficoltà furono superate dall'esimio architetto, cbe, a rag­
giungere lo scopo, adottò una pianta di massima semplicità, limi­
tando la costruzione ad un perfetto rettangolo senza sporgenze e 
senza rientranze; egli, sapientemente, destinò un a parte di questo 
spazio a coro interno; disegnò la Chiesa a croce latina ed a tre 
navate, queste, necessariamente, senza sfondi per cappelle e sulle 
navate minori aperse un piano di gallerie, cosa che usavasi assai 
nelle Chiese antiche e si designava col nome di « matroneo ' . 

La Chiesa, non contando il presbiterio o l'ampio coro, misur~ 

32 metri di lunghezza per 16 di l arghezz~ . 

* 
Diamo uno sguardo all' interno del tempio. 
Magnifico il gruppo in marmo bianco rappresentante la Madonna 

del Suffmgio . 
Le due bellissime pitture che decorano i lati dell' Alta!' mll,ggiore 

son opera del valente Gonin, che vi effigiò la Discesa del Reden­
tore nel Limbo e Giuda Macec~beo incitante a l'accogl'Ìm'e elemo­
sine per ~tn sacrifixio pei mOl,ti in battaglia. 

Gli altari laterali san dedicati, quello a destra di chi entra, a 
San Giuseppe e quello a si nistra, a Santa Teresa, Tutti e tre 
questi altari son lavoro egregio del ca\', Albino Gussoni, nome 
che non tornorà nuo\'o a chi con noi ha visitato le Chieso torin esi. 

Non son da dimonticarsi in questa Chiesa i (Juatll'o Evangelisti 
effigia t i da l ca v. Soreno e i Sei episoclii elelta Sacm Scrittlwa 
inerenti alta Morte dovuti al pennello del cav. Gautiol'. 

Dai bellissimi vet ri colorati dello lì nestre, cho portano istoriati 
gli episodii più notevoli della vita della Vergine (lavoro di officina 
francese), piove uua mistica luce che acc resce in modo mirabile 
la religiosità del tempio. 

Degno ancora di menzione è il bel pulpito in marmo, 
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La Ch iesa è provvoduta di uno stupendo organo, rispondente 
meravigliosamente a tutte le esigenze liturgiche. . 

Caratteristico è l'agilissi mo campanile di questo leggiadro tempio: 
di curioso disegno ergesi ben 75 metri dal suolo; è fornito di orologio 
a quattro quadrauti ed accoglie uu bel concerto di otto grandi cam­
pano perfettamente intonate. Mediante oblaziono a benefizio della 
Chiesa se ue accede, per comode scale, alla sommità, dove, da ap­
posito ballatoio, può goders i di un magnifico panorama, l'occhio 
potendo sraziaro, nei giomi seren i, su molte terre piemontesi e 
s,ùle Alpi che lor fan da confine. 

Pie Istituzioni. - Sono erette in questa Chiesa le Compagnie 
del S ufl'ra~io, 'di Santa Zita.. dell' Abito Ceruleo dell 'Immacolata 
Concezione, dol Carmine e del Terz ' Ordine di San Francesco. 

Il Rettor e . - È degnissimo successore del cav. Francesco 
Faà di Bruno, nella l'attoria della Chiesa e nAlla direzione dello 
annesso Conservatorio, il solerte cav. canonico Agostino Berteu, 
che tanto coutribuÌ al compimento ed all'abbellimento del religioso 
odifizio. 

------... -----

Santa. Te1:lesa.. 
Chiesa pOrl"o cc hi a le a sin isll'a dell a via omonima, 

a meta dell ' isolato tra le vie Venti Settemb"e ed A,·sena le. 

Notizie storiche. - PUI' essa la ChieBa di Santa Teresa ri­
chiamaci alla mente la storia di uu ' alt.ra di quelle Congregazioni 
religiose che un tempo fiorivano nella nostra Torino, vogliam dire 
l'Ordino de' Carmelitani scalzi (I), 

I primi frati di quest'Ordino vennero tra noi - come già di­
cemmo nella Illonografia della Chiesa di Santa Cristina - nel 
luglio del lG22, 

Nei primi tro Illesi dimorarono nel Convento di anta Maria di 
Piazza, trasferendosi, nel settemb re dell ' anno istesso, in una casa 
dell'Ospedale de i Santi Maurizio e Lazzaro, loro assegnata dal Duca, 
erigendo ivi, nel gennaio dell'anno seguente, una Chiesa. 

Nel 1624 aClluistarono tro case ne' pressi della Cittadella, in 
.una di esso aprendo un'altra Chiesetta. 

(1) I Carmelitani sca lzi, delli anche Teresioni, prenùono questo nom e ap­
punto da ll ' incl ita Santa titol a ,'e di ' I"es la Chiesa, che nel rifo ... nare l'Ordine 
Carmelitano ebbe ad insigni coad iutori S. Giovanni della Croce ed i Padri 
Giovallni di S. Mattia e Antonio di Eredia, Carmelilani dell'Antica Osservanza. 
l due Santi cd i blloni "eligiosi intesero a richiamare la Congregazione Cal"lne' 
lita na a più severe regole intomo al 1560. Vedasi in proposito la nostra nota 
a pugina 1 ~3. 

J Carmelitani scalzi vissero dapprima so tto la giurisdizione de' padri provin­
ciali di tutto l'Ordine. G"egor io XIII separò, nel 1580, le due Istituzioni" pur 
mantenendo loro un unico s uperiore ge nerale. Fu Clemonte VIII -che nel 15U3 
di ede anch e a i Ca ... n elitani scalzi uno speciale superiore, 
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Nel 1640 nelle cittndino turbol nze la Chiesa od il Convento 
de' Carmelitani scalzi vennero distmtti, ed i buoni frati, ne' quali 
v'era dovizia di elcttissimi ingegni e di esemplari virtù, s'allo­
garono provvisoriamento in una casa del generale delle poste. 
certo Gonteri, situata nelle adiacenze della Chiesa di S. Pior del 
Gallo, d'onde ritornarono poi, dopo brevissimo tempo, nell' antica 
loro residenza, nella casa, cioè, di portinenza dell'OspedalA dei 
Santi Maurizio e Lazzaro, finchè nel 1642 venn e loro definiti va­
mento assegnato il sito in cui si edificarono la Chiesa di Santa 
Teresa e l'annesso Convento. Il 9 lnglio 1642 la munifLCente 
Cristina di Francia - a cui Torino deve eziandio le belliss ime 
Chiose di San Francesco di P aola e di Santn Cristina - poneva 
la prima pietra della Chiesa che la sua pietli faceva innalzare per 
i Carmelitani scalzi, Chiesa che ad onore dell'inclita fondatri ce 
della loro Congregazione i Carmelitan i dedicavano a Santa Teresa. 

Il tempio bellissimo era terminato nel 1674. 
Nella costmzione della Chiosa vennero adoperati marmi della 

sontuosa Porta Marmorca, demolitn in que' giorni, e che sorgeva 
appunto dove ogg i la via San Tommaso sbocca nella via Santa 
Teresa. 

Duo illustrazioni dell 'O rdine de' Carmelitani scalzi furono in 
que' tempi il padro .And rea Costaguta ed il venerabi lo padre .Ales­
sandro Valperga. 

Gli autori son incerti nell'attriblli re o all'uno od all'altro di 
questi padri il disegno della Chiesa. Le memorie del Con\"ento 
dicono bensì che aatore del progetto sia stato il padre Valperga, 
ma gli scrittori opinano che, contando l'Ordine fra i suoi membri 
il celebre architetto della Vigna di Madama Rcalo flua!e era ap­
punto il Costaguta, certamente l' incarico di preparare il disegno 
del nuovo tempio stato affidato a questo peritiss imo architetto, 
mentre al padre Valrerga forse von no soltanto ri sorvata la sovrain­
tendenza dei Jayori di costruzionc, guale eminento porsonaggio 
della Con gregazione. 

Rimasero i Carmelitani scalzi in Santa Teresa fino all'epoca dcI 
dominio franceso, cioè fino al 180 1, nel qual anno vennero allon­
tanati da Torino. Furono peraltro reintegrati nel possesso dell' an­
tica loro res idenza nel 1817, pur non potendo più usufruire di 
tutta la casa del Convento, essendo guesta stata in parte adibil"L 
ad uso delle Robie Dogano . .Altra parte dolla loro dimora venne 
occupata dal Governo dopo In lCi(go sulle Corporazioni religiose, 
emanata il 20 maggio 1855, dell' antica Congregaziono più non 
restando che pochi religiosi, i quali continuarono ad uffici are in 
Santa Teresa quali preti sccolari. 

La Chiesa di Santa Teresa vonne eretta in parrocchia nel 1820. 
Prima trovavasi sotto la giurisdizion e di quel1a antichissima di 
S. Martiniano, la cui Chiosa venne rocontemcnte demolita. 

L 'anno 1818 morl il parroco di S. Martiniano, ct! in sua sosti­
tnzione vonn c nominato, col titolo o co n la qua]itli di cconomo, 
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il padre Corina, Carmelitano scalzo; questo sacerdote tenne l'uf­
ficio per due anni, ed intanto, in seguito ad opportune pratiche 
presso le Autorità civili ed ecclesiastiche, si sopprimeva la par­
rocchia di S. Martiniana, altra erigendone in Santa Teresa. 

Fu primo parroco della nuova parrocchin il prefato padre Ce­
rinn, a cui successero nel 1830 il padre Clemente (che poi fu 
vescovo di Cuneo) e, nel 1841, il padre Benigno, Carmelitani 
scalzi . Morto nel gennaio del ]883 il padre Benigno, l'inclito 
Ordine, per avversità de' tempi stromato di for7.e, dichiarò al Car­
dinale Alimonda, Arcivescovo di Torino, di non aver alcun candi­
dato da proporre, lasciandogli facoltà di nominare a tale ufficio un 
sacerdote sooolaro, e così fu che alla dignità di parroco venno 
assunto nel dicembre del 1884 l'es imio professore teologo Dome­
nico Muriana. 

A complemento delle notizie storiche inerenti a)]n Chiesa di 
Santa Teresa aggi ungeremo che nel] 764 per cura dell'Arcivescovo 
di Torino, il Cardinale Giovan Bnttista Rovero, si decorò il tempiò 
della sontuo a odierna facciata, a due ordini di colonne, eretta su 
bel disegno dell' architetto Aliberti. 

Nel 1820 il valente Luigi Vacca affrescavn con squisite pitture 
In cupola. 

Nel 1878, con nlto sentimento d'arte e con magnificeuza singo­
lare, si ammodernnya e si abbelliva sontuosamente l'interno della 
Chiesa, co n marmi, stucchi, doratme e pitture pregevolissime. Au­
tore delle indovinate artistiche decorazioni è Giovanni Lauro: devonsi 
al valente pennello di Rodolfo Morgari i mirabilissimi affreschi. 

el 1893, per CUTa dell'attuale zelantissimo curato, col concorso 
del Municipi o, fu abbellita e resa più comoda la pia7.zetta d'ac­
cesso alla Chiesa, decorando la facciata di elegante gradinata. 

Descrizione. - La Chiesa di Santa Teresa deve senza dubbio 
annoverarsi fra i templi più ragguardevoli e sontuosi della nostra 
eittà, in iSJlecie dopo i restauri del 1878, dovuti all'inizintivn ed 
all'opera dell' allor viee-curato padre Emilio Vinay . 

L'interno della Chiesa - riccbissimo, come nbbiam dctto, di marmi, 
di dorature, di statue, di ornati, di affreschi - riveln le buone pro­
porzioni architettoniche dell'edifizio, la cui }lianta è a croce latina: 
è ad unn sola ampia navata nolle cui pareti laterali si aprono 
otto bellissime cappelle. 

Opera di pregio non comune è l' icona che si vede in fondo al 
coro: è lavoro del rinomatissimo Guglielmo Caccia, detto il Mon­
calvo, nome di artista valentissimo che più volte già abbiamo in­
contrato nelle nostre peregrinazioni per le Chiese di Torino. Il 
cruaro pittore effigiò, con la sua solita altis ima perizia, La Ver­
gine, S. Gj~tseppe cd 1't Bambino che scocca tt1Ut f1'eccia al Clt01"e 
di Santa .Te1"esa. 

Descriviamo bl'eyemonte gli altari laterali. 
A dest.ra di cbi entra travasi por la prima la cappella di San­

t'E'rasmo, con buona tavola del torinese Tarquinio Grassi. 
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FACCUTA DELLA CHIESA PARROCCIIIAL}] DI SAl\"TA TERESA . 
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Nel passaggio fra questa e la cappella seguente trovasi il sar­
cofago di Mada?iìa Reale Crislina di Fmnda, la fondatrice del 
tempio, la cui urna sepolcrale venne qui trasportata - all'epoca 
della dominazione francese (nel 1802) - dalla Chiesa di Santa 
Cristina, ov'era stata sepolta. Vittorio Emannele n nel 1856 vi 
faceva apporre una lapide storica. 

Segue l'Altare dell' Addolomla, con pregiata icona di Ignazio 
Nepote, al cui pennello de\'ons i anche gli affreschi della cupola. 
La terza cappolla è dedicata a San Giovanni della C?'oce, uno dei 
più illustri promovitori della Riforma Carmelitana : il cav: Giovanni 
Peruzzini di Ancona è l'autoro del quadro. 

Magnifica la quarta grande Cappella, che forma l'estremità destra 
del braccio trasversale della Croce : il quadro pregevolissimo che 
adorna l'altare, opera di Sebastiano Conca da Gaeta, ce ne dice la 
dedicazione; i nfatti questa Cappella è intitolata alla Sac?'a Famiglia 
o l'artista effigiò nella sua tavola la Ve?'gine nell' atto di consegna?'e 
il Bambino a San Giuseppe: lo squisito affresco del Morgal'i 
nel volto ci preseuta lCb Fuga della Sac?'a Famiglia in Egitto . 
Ammirevoli i puttini sorreggenti la Illensa dell' Altare dovuti a 
Carlo Antonio Tantardini, della yalentia dol quale già ebbilllO più 
volte a parlare. 

Sotto ia mensa conservasi in apposita sontuosa urna il corpo 
della B eala Ma?'"Ìa degli Angeli, CarIDolitana Scalza, traslato in 
Santa 'r eresa, - al pari del sarcofago di Madama Reale Cristina 
di Francia dalla Chiesa di San ta Cristina - noI 1802 (Veggasi in 
proposito, a pago 123, la monografia di questa Chiesa) . 

Passando a sinistra, sovra ogni altra meritevole dell 'attenzione 
del vis itatore intelligente, è l'arti ~ti ca o sontuosa Cappella di San 
G1'useppe, un de' più begli Altari delle Chiese di Torino; occupa 
l' estremità sinistra del braccio trasversale della na\'ata; vonne co­
strutta su ricchissimo elegante disegno del Ju\'aJ'a nel 1725 per 
eura di Carlo Emanuele IU, in adempi mento di voto della sua 
seconda consor te, la regina Polissena d'Assia. 

Egregi lavor i del colebre artista sieiliauo Simone Martinez son 
la bella statua in marmo di San Gùtseppe portante il Bambino in 
braccio, i gruppi d'Angeli e lo nItre duo statue rapprosontanti la 
Fede o la Ca?·ilà. Stupendo l 'affrescc del "olto di que~ta cappella 
rappresentanto la SS. T?'inilà 1'n glol'icb o prege\"olissimi i grandi 
quadri latorali (La Fuga Ùt Egitto e Son Gù/seppe sul letto di 
mOl'te): son opera di Corrado Gianquinto da Molfotta. 

Andando verso la porta d'ingresso troviamo In Cappella del 
Orocifisso, cho accoglie appuuto nl1 crocifisso di merito artistieo 
eminonte, do\'uto al celebre scultoro in legno Stefano Maria Cle­
mente. Gli affreschi di quosta cappella dOl'onsi a . Gian Paolo 
Recehi, da COIDO, allievo del j\{o'l'a",,,one. 

Vicn dopo la Cappella della Madonna (lel Cm'mine con repu­
tati affreschi di Tommaso Aldonandiui o di Antonio Durrini, 
bolognesi. 
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A Sant'Anna è dedicata la cappella che segue. 
Degni di particolarissima menzione sono i due bellissin.i affrosch i 

del Morgari nel volto sovrastante al presbiterio ed al coro: il 
chiarissimo artista vi effigiò inarrivallilmente la Tl'ansvlwbaxione 
i'l la MOl'te di Santa Tel'esa: son due preziose pitture che non 
'formano certamente l'ultimo do' pregi artistici attuali della Chiesa. 

Nel 18!)4 da Mons. Davide de' Conti Riccardi, Arcivescovo di 
Torino, veniva eretta la bella Via OntlJis, rappresentata da quat­
-tordici lodatissim i quadri ad olio dol giovane pittore Lorenzo 
Kirchmayr. 

Lavoro squisitissimo di intaglio o di scultura in legno dovuto 
.ad un operoso e valento frato dei fjarmelitani scalzi, vissuto in sul 
finire dol secolo XVII, è il pulpito, in cui sono stati finomente istoriati 
.alcuni cpisodii inerenti al profota Elia, al quale, come ognun sa, 
:vuolsi far risalire l'origino doll' Ordino Carmelitano CVeggasi' la 
nota 2 a pag , 88). 

Altri bellissimi saggi di scoltum in legno eseguiti con non co­
mune perizia ci presentano i confessionali , mirabili pur essi per 
ricchi e finissimi intagli. 

La Chiesa è provveduta di un magnifico organo costruito nel 
1836 da G, o F, Agati di Pist9ia, ammodei'nato nel 1890 dalla 
rinomata Ditta Vegezzi-Bossi di Torino, che v'introdusse tali sa­
pienti innovazioni da rondorlo rispondente a tutte le esigenze della 
musica li turgica moderna, 

Le Raliquie. - Oltre al corpo della Beata' Mal'ia degli 
Angeli conservansi in Santa Teresa reliquie di San Giusto, senatore 
romano, che si espongono alla vonerazione doi fedeli il16 febbraio. 

Le tombe. - Oltre il sarcofago chiudonte le ceneri di Ma­
dama Cristina di Francia, del quale già abbiamo più d'una ' volta 
parlato, conservansi nei sotterranei di questa Chiesa - insieme a 
-tombe di parecchie centinaia di Frati Carmelitan.i - numerosi 
sepolcri di nobili fami glie piemontesi, quali quelle dei Tana, degli 
0I'sim:, dei Dcllcb Ohiesa, doi Oimwno, dogli Asinal"i di Bernexw, 
dei Solal'o di Govone e eli Bl'eglio, dci OCi/eani di Oanelli, degli 
Alfieri eli Magliano, eco , 

È purc sepolto iil Santa Terosa. in un ricco sarcofago in marmo 
fra gl i Altari del 01'ocifisso o del Oanll il1e, il cardinalo Giovan 
Battista R01lel'o, Arci"esco\'o di 'forino, al quale, come abbiamo 
detto, do\'e la Chiosa la bcllissima facciata in pietra , 

Fra i personaggi ragguardevoli qnivi sepolti ricordiamo ancora 
il vescovo di Casalo Mons. Igncbxio Della Ohiesa e Ambrogio 
Fassetto, protomedico, morto nel 1684, 

Il Pa.rroco. - È attuale degnissimo curato di Santa Te,resa 
il prefato teologo Domenico Mnriana, 

----------+----------
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s. Tornrnaso. 
Chiesa parrocchiale nel tet'ZO isolato a sinistra della via omonima, 

, ".Edem, Cvrialem , Sançti , Thomae , Apostoli 
- vetvstate , dllabentem - ' Sodales , Franciscales 
- A, fvndamentis, restitvervnt - Anno , b1DLXXXV 
- Fronte , et, fornice, exornarvnt - Anno, MDCClII 
- Amoto , tandem _ eversionis , pericvlo , qvod • 
vici. ampliores . et . circvmstantes . all'errent -
Carolvs , Ceppivs . Comes . Architectvs - Nobilio­
rem . han c , formam . delegit - Anno. MDCCCXCVII 
- Cvrante . P . Lvca . Antonio. Tvrbi glio . Fran­
ciscali. 

TBO~IAS VALLAVRIVS scripsit. 

Quosta storica epigrafo che leggesi sulla rinnovata facciata della 
Chiesa di San TOll1maso chiuse il ciclo delle numel'osissime e belle 
iscrizioni che duraute la sua lun ga vita dettò il celebre latinista 
Tommaso Vallauri, nella difficilissima arte dell' epigrafia inimi­
tabile maestro. Con essa, il dotto professore, compendiando la 
lunga storia della antica Chiesa di San Tommaso fino ai giorni 
nostri, intese rendero omaggio al Santo di cui portava il nome_ 
Noi credemmo pregio dell' opera ' riferirla qualo modello di conci­
sione, quale magnifica introduzione alle nostre note intorno alla. 
Chiesa dedicata a S. Tommaso. 

* * * 
Notizie Storiche. - I Frati Minori di San Francesco (1)­

com'oggi si chiamano - vennero in Torino intorno al 1453, invi­
tati dall' Autorità ecclesiastica, e fatti oggetto di speciali cortesie 
per parte dei Duchi e del Comun'e. 

Essi dapprima s'allogarono in un Convento nella parte a nord 
fuor delle mura della città e precisamente in Borgo Dora, dove 
sorsero poi i llfolassi o Molini della città, ivi per loro fabbrican­
dosi una Chiesa che si dedicava alla Madonna degli Angeli. 

Nel 1536 essendosi accampati in detta località i Francesi asse­
dianti Torino, il Convento dei Frati Minori fu distrutto ed i buoni 
Religiosi vennero in città allogandosi nella Chiesa di San Paolo, 
oggi Basilica Magistrale, che ufficiarono pcr quattordici anni. 

Luminose prove di benintesa carità, di abnegazione, di sacrifizio 
date dai Monaci nella desolantissima contingenza' della terribile 
peste che, triste Tetaggio degli assedi e delle guerre, scoppiò nella 

(1) Veggasi la nota a pag, 170. - Da un antifo documento conser:;vato.negli 
Archivi arcivescovili appare che i • ~l1nol'i Osservanti " .. vennero chiamati in 
Torino dal Duca Ludovico; anzi r isulterebbe che il vescoro Ludovico di Roma­
gnano abbia loro accordato dapprima la Chiesa di S, Soluto l'e presw all'an- , 
golo di Porta Fibellona, da essi poco tempo dopo abbandonala per allogarsi 
nella Chiesa della Madonna degli Angeli in oOl'go Dora, 

( 
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nostra città, valsero al benemerito Ordine la stima o la gratih~dine 
di ogni ceto di cittadini, tanto che lor si volle affidare la Chiesa 
e la cura parrocchiale dell'autico tempio di S. Tommaso. 

Questa Chiesa peraltro non tardò a parere insufficiente ai bisogni 
spirituali della popolazione del f}uartiere, la qual o era in continuo 
aumento. I Padri Francescani pensarono allora di sostituirla con 
altra più ampia e migliore. Col concorso di oblazioni di principi 
() di privati la Chiesa fu ben prest.o edificata, tanto che nel 1585, 
con l ' intervento di tutte le Autorità cittadine, veniva 'solennemente 
inaugurata aUa presenza del duca Carlo Emanuele L - La Ohiesa 
venne cousacrata poi nel 16~1 da Mons. Marcantonio Vitia, vescovo 
di Vercelli. 

* * * 
In voritil. la Chiesa ncn era riuscita un gioiello d'arte, ma era, 

per que' tempi, assai spaziosa e frequontati ssima dai Torinesi che 
andavano a gara per avervi sepoltura dopo morte. 

I Frati Francescani poi, in singolar modo benemeriti della città 
() dei cittadini per la fonda~one di questa Chiesa, non ne abban­
donarono mai la ufficiatura, nemmeno all'epoca' della Sopp.ressione 
degli Ordini religiosi, e molti uomini in questa Congregazione vi 
fiorirono celebri per scienza e per santità, tanto che non furon 
pochi gli assunti alle cattedre universitarie, agli onori episcopali, 

- mentre altri dedicandosi all' opera delle Missioni, altamente cristiana 
e nobilmente civile ad un tempo, benemeritarono assai della Holi­
gione e della Società. 

Pp-r oltre un secolo questa Chiesa mancò di cupola e di facciata; 
sulla fine del 1600 un terribile terremoto, che, distrusse in Torino 
molti edifizi, atterrò anche il muro anteriore che chiude\~a la 
Chiesa e serviva di facciata. Anzichè rifare semplicemente quel 
muro, i Frati divisarono erigere una bolla facciata, coronandola 
con una cupola, che, eretta, riuscì un vero capolavoro, come lo 
riconoscono, anche oggidì, gli intelligenti. 

Nel 1703, mercè l' aiuto pecuniario de' cittadini, si potè ammi­
rare cupola o facciata portato a compimento. 

* , * * 
Se non che questa Chiesa - perchè posta proprio nel centro 

della ci ttà - fu pcr novant'anni in pericolo di essero atterrata. Già 
nel 1806, sotto il Governo francose, fu presentato al Municipio 
un progetto di demolizione della Chiesa, del Convento o dell'intiero 
isolato di San Tommaso per dare aria e luce alle caso eircostanti, 
che veramente ne avevano bisogno, e, si può dire, che da quel 
tempo, quando per una ragione e quando per un pretesto, la esi­
stenza della Chiesa fu sempre minacciata. 

In questi ultimi dieci anni poi sembrava cho la distruzione fosse 
inevitabile. . 
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L'ampliamento delle contiguo vie, e più ancora l' apertura della 
grandiosa nuova via Pietro Micca sembrava non potessero effet­
tuarsi senza radore al suolo la Chiesa di San Tommaso. o 

FACCIATA DELLA CHIESA PARROCCHI ALE DI SAN TOMMASO . 

Ma provvide in modo insperato a far sì che questo antico tempio, 
°a cui si legavano tante gloriose memorie dell'Ordine de' Mirfori 
Francescani, non venisse" atterrato, l'ingegno del conte Carlo Ceppi 
-l'architetto illustre a cui Torino moderna deve le cospicue Chiese 
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del Sacro Cuore di Maria e di San Gioachino - il quale seppe sa­
pientemente convertire la Chiesa dalla croco latina in croce greca, 
accorciandola ed allargandola a seconda delle esigenze della pub­
blica viabilità. ' 

E cos,Ì i voti ardentissimi de' Padri Francescani furono osauditi, 
restando la Chiesa di San Tomnu!so - in, seguito al bel progetto 
dell'ing. Ceppi - , Ralva dal piccono demolitore. 

* * * 
A complemento di queste nptizie storiche aggiungiamo che la 

vetusta Chiesa di San Tommaso, restaurata nel 1743, negli anni 
1864-65 venne affrescata ed elegantemente decorata a cura dei 
parrocchiani che da essa dipendevano. ' 

Più recenti restauri furon quelli , occasionati dalla forzata modi­
ficazione della pianta dol religioso edifizio. 

* • * 

Dell'antichiRsima Chiesa sorgente in luogo dell'attuale tempio 
di San Tommaso si ha memoria in un atto de bai! del 16 giugno 
1351 stipulatosi fra i canonici dolI a Trinità. 

Descrizione. - Adattata ' a nuova forma ,pO'l' le impellenti 
necessità edilizie, la Chiesa di San Tomn:Jaso n0~rlriescì per nulla 
deturpata, anzi accenna a diventare una delle' migliori Chiese, 
architettonicamente parlando, della nostra Torino: 

Parrà adulazione, ma è verità inoppugnabile, dovA il Ceppi stampr 
l 'orma del suo genio originale ivi nasce la vera opera d'arte . 

CosÌ è della Chiesa di San Tommaso. 
Non era priva di buon gusto la facciata che decorava. prima la 

Chiesa, a cui s'accedeva per ampia gradinata, ma l'attuale è c(jr· 
tamente di miglior ' disegno, e tale che anche, al non 'intendente <j.ì 
preoetti artistici, non inspirò il rimpianto di quella distrutta. 

Jticchissimo l'interno che, come abbiam detto, venne allargato 
ed accorciato. 

La Chie~a possiede parecchi buoni quadri d'autori di merito'. 
Fra gli altari decoranti la Chiesa, ragguardevolissimo , quello 

dedicato a Nostm, f$1:gnom 'del Sam'o Ott07'e di Gesù, oggEltto di 
speéialissima devozione; come lo attestano gli iunumerevoli cnori 
votivi, le molte lapidi collocate a rendimento di grazie per benefizi 

' interceduti e ricevuti che adornano l 'altare . 
Le altre due cappolle a destra sono dedicate a San Gittsepp~ ed 

alle Anime P~t7"ganti. 
A sinistra s'aprono gli altari di Sant'Antonio da Padova e del­

l'Immacolata Concexione. 
Un altro altare è ancora a dedicarsi. 
Le Reliquie. - Il 24 aprile esponesi in San Tommaso il corpo 

di San Vittorio martire. 
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Le tombe. - Parecchi sepolcri di insigni personaggi accolsero 
sotterranei di San Tommaso. Ne citiamo i principali: 

Giacomo ROSBignoli di Livorno, pitt ore di Emanuele Filiberto 
e di Carlo Emanuele I; il marchese Cristoforo de' Zoppi, gran 
cancelliere (m. 1740) ; Claudio barone di Canon e di Rup, viag­
g iatore, morto ventitre'enne nel 1689; Giorgio Tasnière di Besan­
zone, celebre incisore (m. 1704); sotto il campanile si seppelll la 
serva di Dio Angela Cat rerina Lucia Bocchino cedova Rayna, 
morta nel 1768 in fama di santità. 

Il Parroco. - È degnissimo attuale curato di questa par­
rocchia il benemerito sacerdote che Tommaso Vallauri nominava 
nella sua bella epigrafe, cioè il Padre Luca Antonio Turbiglio, 
francescano. 

----- ... -----

55. Ttrinità. 
In via Garibaldi, angolo via Venti Settembre. 

In. occasione del terzo ,centenario della fondazione ,della Arcicon­
fraternita della SS. Trinità, canonicamente eretta in Torino, e pre­
cisamente nel 1877, il confratello teologo Bernardino Alasia pub­
blicava un volilmetto in cui competentemente, e col sussidio di 
documenti inediti dormenti negli Archivi della pia Congregazione, 
tesseva la lunga storia dell' antica istituzione, storia che noi bre­
vemente cercheremo di riassumere. 

* * * 
La Confraternita della Trinità di Torino trass'e la sua inspira­

zione dalla maggiore Confraternita della 55 . . Trinità dei Pelle­
grini e dei Convalescenti che, istituita in Roma da San Filippo 
Neri, otteneva l 'approvazione pontificia nel 1554, istituzione a cui 
già accennammo in una breve nota alla monografia della Chiesa 
di San Filippo, e che, Gome dicemmo, nel Giubileo del 1600, cin­
quantadue anni dalla sua prima fondazione, ricoverò ben 444,500 
uomini e 25,000 donne pellegrinanti. 

L'origine della Confraternita della. SS. Trinità di .Torino risale 
. al 1577, per quanto fin dal 1575 si avesse pensato di arricchire 

la nostra città, che pur già contava parecchie istituzioni di bene­
ficenza, di una pia Opera che intendesse « ad emulare la carità 
dei Romani nell' insigne ufficio del ricovero e mantenimento dei 
r ellogrini ' . 

Fu primo priore della Confraternita, e, verosimilmeJ;lte ne fu 
uno de' più fervidi promovitori, Luigi Canalisio. Sul libro degli 
Ilggregati alla Compagnia, assieme a questo nome, si leggono le 
firme autentiche degli altri consiglieri promotori e cioè: Alessandro 
Moda, Giovanni Battista Suigo, Gioyanni Battista Croce, Giovanni 
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Battistà Agl'ate, Michele Brunetto, Guglielmo Bucchi, Sismondo. 
Villa, Francesco Piazza e di due sindaci Gaspare Vertua e Stefano 
Doveris. ·Parecchi di questi cO'gnomi' vivono ancor attualmente; 
pochissimi son quelli di casati estinti. 

S'allogò dapprima la pia Confraternita nella chiesa parrocchiale, 
-oggi più non esistente, di San Pietro de Curte Ducis, volgarmente 
designata col nome di San Pietro del Gallo, e della quale già par­
lammo in precedenti monografie. 

·Il lO giugno del 1577, con bolla di Gregorio XIII. che tuttora 
conservasi in originale negli Archivi della Compagnia, l'istituziono 
veniva aggregata all' Arciconfraternita di Roma, con partecipazione 
a tutti i privilegi concessi alla ' medesima. 

Nell'anno seguente la Confraternita acquistava una casa con an­
nesso un orto, contiglla alla Chiesa, per iniziarvi la provvida opera 
del ricovero (I dell'assistenza de' pellegrini e dei convalesce,nti. 

Continuando la benemerita: Confraternita la sua via ascendentale, 
solo tredici anni dopo dal suo stabi limento in San Pietro del -Gallo 
già pensava di trasferirsi in più comodi ambienti od in più ampia 
Chiesa, meglio proporzionata al numero oresoente de' Confratelli. 

Era stata soppressa in quel torno di tompo l 'antioa parrocchia 
di Sant' Agnose (nel quartiere di Porta Doranea, guardante nella 
via che da essa s' intitolava, oggi via Venti Settembre), dipendento 
nn dal secolo XIII dall' Abbazia di Rivalta, ed aggregata aU;t Metro­
politana. 

Pensarono ad essa i Confratelli della SS. Trinità, e dopo le oppor­
tune pratiche ottenevano, oon bolla 11 aprile 1596 di papa Cle­
mente VIII, facoltà di acquistarla. Infatti con istrumento 11 maggio 
>dell'istesso anno la Compagnia comperava la vetnsta Chiesa eli 
,sant' Agnese, pagando al Seminario, che per cessione fattagli il 25 
.giugno 1583, n'era divenuto proprietario, la somma di tremila scudi. 

Si trasferì la Confraternita nella sna nuova l'esidenza nel gen­
naio del 1598, ma alla progreeliente Compagnia non tardò a paror 
,soverohiamente mesohina ed inadatta l' antioa Chiesa di Sant'Agnese, 
-ormai, in più parti, minaooiante rovina, e perciò pensarono a sosti­
tnirla. Indissero all'uopo un concorso, ma - par cosa de' giorni 
·.nostri - nessnnodei varii conoorrenti oorrisposo alle aspettati\'o 
:della Compagnia, la quale pensando, forse uri po' troppo tardi, di 
.'\Vere a oonfratello il oapitano Ascanio Vittozzi, ingegnere del Duoa 
Darlo Emanuele, alni o.ommisero l 'incarico di allestire il disegno 
del nuovo tempio. E oerto l 'arohitetto illnstre soddisfeoe in modo 
insigne ai desideri della Compagnia, oomo ce lo dimostra l'odierna 
'Chiesa 'della SS. Trinità, magnifioo monumento religioso di altissimo 
merito architettonico . 

Contiguo alla Chiesa si fondò nell'anno 1ii98 l 'Osp izio dei Pel­
legrini, che, in allora, transitavano numerosi per Torino diretti alle 
''l'erro Sante. Mutati i tempi, fa Confraternita sostituì quest'opera 
ili benefioenza con olemosine ohe' distribuisco tutt'ora ai poveri: 
-li memoria poi dell'Ospizio elo' Convalescenti, la Confraternita man-

G. l. An:<Ruoo - Torino Sacra 21 
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tiene tuttora alla Crocetta, in ben disposto ambiente, un pietos~ 
ricovero ove accoglie gratuitamente poveri convalescenti bisogne­
voli di cure e di riposo per gl'avi infermità sopportate. 

* * * 
Fra le opere di beneficenza che la Compagnia esercita, debbes~ 

anche accennare all'assegnazione di annue doti a fanciulle povere­
ed oneste che vanno a marito, istituzione questa dovuta a pietosi 
legati di caritatevoli confratelli ., 

* * * 
Continuundo le nostre note storiche intonlo alla Chiesa della. 

SS. Trinità, pur non seguendo la minuta cronistoria del teolog~ 
Alasia che ci trarrebbe soverchiamente in lungo, aggiungiam~ 
che, costrutta negli anni che corsero dal 1590 al 1606, la Chiesa. 
non fu decorata di cupola che ,nel 1661. 

'Sotto la direziono dell' illustre Filippo J u vara venne poi restau­
rata ed abbellita nel 1718. ' " 

Nel 1815 Pio VII visitava quosta Chiesa ed una lapide conserva. 
Iii memoria dell'avvenimento. 
', Nel 1830 si abbellì 'e si ristorò la facciata decorandola di un 

bel bassorilievo del Ranti, veneziano, rapprosentante la Ve7'g1'nl: 
inco,.onat(~ dalla SS. Trinità. ' _ 

N,egli anni che corse l~O dal 1814 al,1847, su disegno dell' archi­
tetto Leoni, la Chiesa ve nne stupendamente affrescata dai pittor i 
L\ligi Vacca e Frances~o Gonin. ' 
. "Nel ]848 la si arricc~iva di un pavimento in marmo. 

Ncl 1864 si abbelliva c si restaurava l'ampio coro che si trova. 
in , alto dietro l 'Altar m:aggioro. . 
, Descrizione.- Cho il valcntissimo architetto Ascanio Vittozz ; 

a"Qbia: interpretato maestrevolmente i desideri della Compagnia della 
SS. Trinità lo dimostrano 'le parolEÌ, che riportiamo, del citato 
autore della Cronistoria della Confraternita : , 

, « Il V ittozzi noli' idear questa Chiesa ebbe una felicissima ispi­
l!~z i one" Dedicata alla SS. Trinità, essa doveva nel suo concetto 
il 'meglio che si potesse 'rappresentarla. Descrisse pertanto sul 
piano un circolo, simbolo della eternità, e nel circolo due trian-, 
goli equilateri , ciascun dei quali essendò l' emblema appunto delh 
SS. Trinità, mette a parti ofluidistanti, l ' uno alle tre porte di, 
entrata con sopravi tre orchestre in tutto simili, l'altro ai tre­
altari che lo fiancheggiano; di guisa che entrando per la porta di 
facciata, si ha in faccia l'altar maggiore, entrando dalla laterale' 
a destra, si ha in faccia quello della Madonna del Popelo, entrando, 
dalla laterale a si nistra, che mette anche alla Sacri stia, si ha in 
faccia quello che in memoria di sant' Agnese già ivi presso ,vene­
rata nella sna chi osa poscia"distrnHn. è dedicato appunto a fluestn. 

l ' 
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vergine e martire ' gloriosissin1a.... VAltar maggiore. ha la fqrma . 
d',1).ll magnifico baldacchinQ in marmo sostenuto da colonne in. 

F ACC1..\. TA DELLA CHIESA DF.LLA SS. -TRINITÀ . 

marmo. anch'esse, fra le quali sorgono quattro bellissime stah:o 
mppresentanti i fjt1attro pri.mi dottori della Chiesa latina: Sant' AlJc-
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stino, Sa;nf Amb1'ogio, S. Gel'olamo e S., G,'ego1'io . L'altaTe, dise­
gnato dall'ingegnere di sua Altezza reale il capitano Carlo Morello, fil 

eseguito dal capo mast,'o piccapietre Francesco Aprilo, come lo 

INTERNO DELLA CHIESA DELLA ss .. TRINITÀ . 

chiama l'istrujllento di concessione, il quale vi lavorò intorno 
.presso a due anni. Le statue poi che lo' adornano sono pregiato 
lavoro dello SCUltOTO Ignazio Perucca. li D. Filippo Juvara, poi, 
incaricato 'di vestire 'in maTmo tutta la chiesa, presentò a questo 
effetto ' due diversi disegni. Fu scelto il più bello e . conseguente-
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mente il più dispell-dioso, siccome quello che per essere appuntin() 
eseguito, richiedeva quei diaspri ed altri .marmi finissimi che vi 
si ammirano, e che dovettero farsi venire fino dalla Sicilia, patria. 
dell' autore». 

Ben quarant'anni s'impiegarono nei lavori di restauro 'ideati dal 
Juvara, e cospicue somme, ma tempo e danaro oggi non Ron da 
rimpiangere potendo la Confraternita della SS. Trinità menar vanto 
di aver arricchito la città nostra di un tempio, per intrinseca 
ricchezza e per merito artistico, da annoverarsi fra i più insigni. 

Fra gli oggetti d'arte che conservansi in questa chiesa v'ha. il 
quadro di Santa Ma?'ia del Popolo, accolto nella cappella a sini­
stra della Chiesa, quadi'o di Giovanni Carracha, celebre pittor.e 
fiammingo, uno fra i primi ascritti alla Confraternita. La cappell<Ì. 
che l'accoglie è disegno del rinomato architetto Carlo Castella­
monte che l'allestì per incarico del muni"ficente presidente Silvestm 
Montoliveto, disegno che il Montoliveto fece poi eseguire a sue 
spese. 

L'Altare a destra, in ricordo della dedicazione dell'antica .Chiesa 
sorgente in luogo dell'attuala, è intitolato a Sant' Agnese, La cap­
pella è eziandio dedicata a San Filippo Hm'i, fondatore della Con­
fraternita dei pellegrini, e a Santo Stefano, effigiati nell'icoI)3. 
dovuta al pennello di Ignazio Nepote, Questa tavola venne rega­
lata nel 1606" lilla Confraternita da tal Giambattista Moja, il quale 
perciò ottenno la permissione di edificare presso alla cappella il 
sepolcro per sè, ' per i suoi fratelli e nipoti. 

Degne di parti colar menzione son le due Vu·tù decoranti il coro, 
lavoro del celebre Carlo Antonio Tantardini . 

Parecchi quadri di merito conservansi nella Chiesa, fra i quali 
l'ovale che aJIlmirasi nel coro in cui è effigiata la SS. Trinità, 
del'c.av. Daniole Seyter; quelli della 111oltiplicaxione dei pan~ e 
della Oacciata dei mercanti dal tempio, del Persenda; del Battes.~mr> 
di 9risto, di Agar ?iel. dese?'to con Is.maele, del CasUgo de.i se?'­
penti, opere dol Bianco, artista pie,montese; quello di Giuseppe 
che spiegq, il sogno a Famone, di Tarquinio Grassi; .quello di 
Abmmo che riceve gli Angeli in Mamb?"e, di .Giovanni Antonio 
Serafino Mareni; di Davide che getta l'acqua pm·tatagli dai suoi 
,quer1'ie?'i, di MartinoCignaroli: nè è da dimenticarsi il bellissimo 
glllppO scolpito in legno da Stefano Maria Clemente" di indiscu:­
tibile artistico pregio, e rappresentante appunto la SS. Trinitg, o 
che un tempo portavil.si pubblicamente in processione. 

Varie iscrizioni lapid!ll'ie, in onore ed a memoria di insigni be­
nel;;ttori' della Confraternita, esistono nella Chiesa, Una di questI) 
iscrizioni ricorda; come qui vi si seppellisse il 24 aprile 1615 ii. 
capitano Ascanio Yittozzi, l'insigne architetto della Chiesa. 

Caratteristica la funzione della lavanda dei piedi che quìvi si 
'lelebra ogni anno la sera del Giovedì Santo, durante la qual o 
sacerdoti mombri della Confraternita in segno d'umiltà ed a ricordo 
delle origini doll'istituzione lavano i piedi a dodici poveri della. 
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città, in abito di ' pellekrini, regalandoli ancora di 'un pane e ,di 
' una li mosi'na' in dana)'1!h . . 

n . B.ettore.- È degnissimo solerte rettore della Chiesa e della 
'. Confraternita il Canonico cav. Giuseppe Casalegno: 

. Chiesa della ~isitazione. 
Sull 'angolo di via Venti Settembre e via Arcivescovaùo; 

La no~tra fotoincisione a pago 327 meglio di qualsiasi descrizione 
dirà, di p'rimo acchito, l' eleganza e la venustà della chiesa della 
Visitazione; che forma il soggetto di questa monografia. . . 

:Notizie storiche. - Questo simpatico e . grazioso tempio 
trae il nOllle dal Monastero delle 'Salesiane o « Monache della Vi­
sitazione », Congregazione di religiose istituita - co'me abbiamo 
detto in una nota . alla Monografia della chiesolina di Santa Chiara 
(pag. 94) - nel '1610 ad Annecy da Santa Giovanna Francesca 
Fremicit 'di Chantal e da San Francesco. di Sales . . 

'Il Monastero di To'6no vonne fondato daU'·istessa istitutrice della 
Congregazione . nel 1638 a cu'ra di Donna Matilde di Savoia (1). 

La Chiesa però fu costruthi soltanto nel 1661 (2) sui disegni del 
valente architetto Lanfranchi. Quando s'incominciarono i lavori 
era superiora del Convento la Madre Maria Valperga. 

Mancata questa ai vivi, l'opera si compì sotto la 'sovraintendenza 
di ' Maddalena Elisabetta di Lllci nge. 

Ne pose la prima pi etra il vescovo di Ginevra Giov. d'Aranthon. 
I Preti della Missione - istituzione di cui brevemente parliamo 

in una n.ostra nota a pago 67 - dopo aver ufficiata la Chiesa del­
l'Arcivescovado, e dopo essersi trasferiti, all'epoca in cui la Chiesa 
den' Arcivescovado venne destinata a Cappella arcivescovile (1776), 
nella Chiesa e nel Convento già abitati dai Gesuiti (soppressi nel 
177.3), sostituirono, nella Chiesa della Visitazione e nel Convento 
annesso, le Monache Salesiane, le quali nel 1824 si· ristabilirono in 
Torino allogandosi nel' Monastero di Santa Chiara (V. pago (4). . 

La Chiesa della Visitazione, chiusasi all'epoca del Governo fran­
<lese, venne solennnemente riaperta il giorno dell' Ascensione del~ 
l'anno ·1804. - . 

Nel 1860 Ìa Chiesa venne magnificamente restaurata ed abbel­
lita con stuéchi , marmi, dorature e squisite pitture di Luigi Morgari . 

Descrizione. - La leggiadra ricchissima chiesa della Visita­
zione è adorna di tre altari abbastanza sontuosi. 

(1) La Santa fondatrice permase selle mesi in Torino per costi tuiré il Mo· 
nastero delle Salesiane. 

(2) Secondo il Casalis ques ta Chies:t non sarebbe stata edificata che nel 16Ui 
e l'arcbitello non sarrhbe il Lanfranchi, ma bensi il conte Amedeo 'di Castel­
hmonte. 
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'MagnÙìco l' Altar m~ggiore decorato di quattro splendide colonne 
in marmo nero a spira che già Napoleone I - lo spogliatore dei 
tesori d'Italia - aveva .divisato di far trasportare a Parigi, 

IXTERI\O DELLA CIlIESA DELLA VISI'fAZlOX~; . 

L'icona delì' Altar maggiore, uno de' più stimati lavori di Ignazio 
Nepote, ci rappresenta l' episodio della Visita di Ma?'ia Ve?'gine 
(J, Santa Elisabetta, 

Il grande altare a destra è dedicato a San Vincenxo de' Paoli: 
abbastanza bella, lo stile di questa cappella - che sostituì altra' 
dedicata ,al Sacro Cuoro di Gesù, soppressa - non armonizza però 
con)e linee architettoniche dol tempio, 



- 328-

, Quest'llltai'~ VeIlne riedificato nel 1838 su bel disegn? dell'arc14-
tettQ cav. Mell.ino. L'icona è pregevolissima opera d} And;reaMig\io. 
di Novara . 

. Elegantissima la cappella a sinistra dedicata a San Fmncesc(}' 
di Sales. 

La tavola, in cui è effigiato questo Santo nell'atto di da~e a Santa. 
Giovanna di Chantal le regoie dell'Istituto, debbesi ad Alessandro. 
Trono. \ 

A sinistra di chi entra in Chiesa apresi un oscuro anditq cj:le­
mette in altra piccola chiesetta comunemente designata col nome­
di « cappellone » che un tempo servì di coro alle Monache. 

Attualmente ~ dedicata alla Passione di N. S. G. C. : è adorna. 
di un magnifico altare ricco di marmi pregevolissimi e di bronzi, 
su cui ammirasi un bellissimo crocifisso in rilievo . 

Negli ultimi cospicui lavori di restauro, terminati nel 1888, il 
valente pennello del Morgari rinfrescò i Yetusti affreschi che ador­
navano la Cappella, ed altri, di fattura squisitissima, ne aggilillse t 
è pur egregia opera sua la bella V~'a G,·ucis. 

Le tombe. - Fra i numerosi sepolcri, in ispecie di Monache, 
[tccolti nei sotterranei di questa Chiesa, debbonsi ricordare quelli: 
della procit.ata Do.nna Matilde di Savoia, alla cui iniziativa debbesr 
lo stabilimento in Torino dello Monache della Visitazione, e di Gio-
2'anna Bem'gna Gojox di Vinz nel Veronay, Suora conversa della. 
:Visitazione - di cui narrasi ch'ebbe l'apparizione miracolosa del 
.s. Cuore di Gesù vent'anni prima della B. Maria Alacoque - m~rta. 
nel 1692 in fama di santità. 

Pie Istituzioni. - Sono canonicamente erette in questa Chiesa 
la Compagnia di San Francesco di Sales (a cui possono apparte­
nere soltanto i sacerdoti); la Compagnia di Sau Tommaso d'Aquino. 
(composta di sacerdoti, vi possono partecipare anche i chierici); 
la Pia Società dell' Abitino della Passione; la Confraternita dell' A­
gonia; l'Opera delle Chiese povere, fondata nel 1859 allo scopo di 
provvedere delle necessarie suppellett ili le Chiese miserevoli. 

Il Bettore. - È rettore della Chiesa il superiore della Casa. 
della Missione. 

------__ ~o --------
Con la Chiesa della Visitax.ione è terminata la de­

scrixione delle Chiese sorgenti entro il perimetro della 
linea daxim'ia, Completiamo la se1'ie delle nostre Mono­
gTafie descrivendo le Chiese del territorio, fra le quali. 
alcuna di merito artistico veramente insigne, 

Anche queste - meglio che con il nome della dedi­
caxione -- designeremo ,con quello della localita in cui. 
sot'f}ono, attene~u1.oci all'ordine alfabetico, 

---.------010.---------
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Rbbçldia, di stUl1& 
") . - . 

Chiesa dedicala il Sau Giacomo 1IlaJ!;giore 
(,i ' ., ~ ~ 

a cinque ch ilometri da Torino, fuori Porla lIIilano . 

• C 

La modesta: Chiesetta ·parrocchiale. dedicata .a S .. Giacomo ' Mag ... 
giore sorge, sulll\ destra dfllla. Stura, .in ,luogo 'di famosa vetilstil 
Abbazia, fondata nel 1}46, . allo scopo di ' ben ' accogliere i pelle ... 
grilli e di ricoverare i pos:el'i lebbrosi. '. 

Fondatore di questa Abbazia fu · un tal Pietro Podisio di Mon •. 
talto, torinese salito in gran .fama nelle giuridiche discipline. 
che gli avevan valso grandi fortune e grandi onori. 

Il 25 gennaio 1146 il Podisio assegnava a certo Vitale, abate. 
di Vallombrosa, una casa e dieci centenari (centenario: cento ta ... 
vole, una giornata) di vigna e sessanta di campi e di prati nella. 
attuale località che ancor conserva il nome di Abbadia di Stura, 
allo scopo appunto di fondare una Pia Opera od ospedale per gli 
affetti di lebbra, morbù quasi sconosciuto fra noi al giorno d'oggi. 
ma in que' tempi di guerre, di assedi, di agglomerazioni di sol ... 
datesche comunissimo. 

,Altro scopo dell' Abbadia era di soccorrere i pellegrini, pur essi, 
in allora numel'osissimi, aiutandoli ad attraversare la Stura sopra. 
una barca che i Monaci Vallombrosani dovevano costantemente. 
tener pronta all'uopo. 

I vescovi di Torino, i principi della Real Casa di Savoia, i 
marchesi del Monferrato, arricchirono quest' Abbazia con donazioni 
parecchie di molti poderi . 

Le guorre impegnatesi fra i conti di Savoia ed i marchesi d~ 
Monferrato furon la causa precipua che la provvida Abbazia, in, 
sull'esordire del secolo XIV, cessasse d'esistere. 

Consol'vansi documenti da cui appare come i beni di sua per ... 
tinenza nel 1420 passassero alla Mensa Arcivescovile di Torinoc 
Quest'aggregazione venne confermata da Pio Il il 17 febbraio 1458., 

Nel 1868 questi beni vennero alienati a boneficio . dello Stato. 
Meta di scampagnate festive, la odierna Chiesa, conservante per­

tradizione il nome antico, nulla, artisticamente parlando, in sè, 
racchiude degno di particolare menzione. 

È vicario parrocchiale il teologo Carlo Casale. 

----- ... -----
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" Borgata Campidoglio. 

Notizie storiche. - Al celebre fondatore di una Congrega­
l!iÌone di Missionarì, al dotto trattatista di ecclesiastiche "questioni, 
at vescovo 'Sant' Alfonso Maria do'" Liguori è dedicata la nuova bel­
lissima Chiesa che sta ultimandosi nella borgata Campidoglio, steIi­
dentesi tra la Barriera di Francia o quella del Martinetto oltre la 
linea daziaria. 

Fu già pensiero dell' illustre Arcivescovo di Torino Cardinale 
Gaetano Alimonda di provvedere di una Chiesa questa parte occi­
dentale della città, lo sviluppo della quale mostravasi in continuo 
aumento . 

Altre più urgenti cure prima e la morte poi, gli impedirono di 
mandare ad effetto il divisamento. 

Ma l'idea non andò perduta : fu fatta sua da un buon sacer­
.dote torinese, il teologo Domenico Bongiovanni, il quale recandosi 
per circa dieci anni, al Collegio n.elle Scuole Apostoliche alla Bar­
riera del Martinetto per esercitarvi il suo ecclesiastico ministeri 0, 
meglio . che ogni altro, ebbe a constatare il progressivo aumento 
degli abitati che a vantaggio della classe operaia - occupata nelle 
numerose officine della regione - si fabbricavano, ed il conse­
guente disagio in cui si tro vava questa popolazione per adempiere 
ai religiosi doveri fra le lontane parrocchie di Pozzo di Strada e 
di San Donato. 

Con il provento di una sua pubblicazione il teologo Bongiovanni 
acquistava nel 1893 dai fl:atelli Momigliano un appezzamento di 
terreno in fondo a via Cibrario. Era l'area per la nuova Chiesa 
di cui l'ottimo prete voleva provvedore la popolosa regione. 

Mancava il tempio, mfL a questo provvidero le oblazioni de' cit­
tadini, provocate dallo zelo dell' instancabile sacerdote, che intanto 
incaricava l' ing. Gillseppe Gallo, già celebrato autore di parecchi 
edifizi religiosi di buon disegno (fra i quali il tempio bellissimo 
di .san ' Bernardino, alla Barriera di San Paolo), di allestire il pro­
getto del nuo"o tempio, e l 'illg. Gallo mirabilmente vi soddisfece, 
preparando un bel disegno in istile barocco che pur raggiungendo 
la maggiore grandiDsità possibile non fosse soverchiamente dispen­
dioso. Ed oggi il teologo Bongiovanni può ben compiacersi della 
opera sua e ricordare con quella intima soddisfazione che è altis­
simo guiderdone della pertinacia ne' propositi di aver egli stesso 
materialmente iniziata l'opera il 1" maggio 1893, dand<> i primi 
-colpi di piccone per scavare le fondazioni del futnro tempio. 

La costruzione della nuova Chiesa, sospesa per imprevedute cir­
-costanze noi 18D4, si ripigliava nel 1896 per opera di un bene­
merito Comitato di sacordoti o di cittadini, onorariamcnte prosieduto 
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dall'allor Arcivescovo Davide dei Conti Riccardi, che, il 2 giugno 
del 1896, benediceva solennemente la-pietr:J. fondamentale. ' .Alla 

funzione deUa posa della prima pietra assistevano le LL. AA.. RR. 
la Duchessa Elisabetta di Genova, il Principe Tommaso Duca di 
Genova 'e la consorte Duchessa Isabella di Bavì'era. 
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Il lO .. dicembre. 189,7 il ,teologo Bongiovanni poneva . l'ultimo>. 
mattone sul punto più ,culminante della~ fabbrica .. e ,chiudel/'a ir 

' cupolino che agile ergesi sulla maestosa cupola , 
La Chiesa possibilmente si aprirà al culto pubblico nel dicembre , I 

del 1898. 
Descrizione. - Questa Chiesa, in isti le barocco e a pianta . 

elittica, è coperta da una cupola alta 25 metri, col diametro mas­
si mo di 24 metri e col minimo di 20, sormontata da un cupolino, 
alto lO metri. 

Il presbiterio, lungo 15 metri , termina in un'abside semicirco-· 
lare ed ha ai lati due sfondi destinati alle orchestre, 

Nel corpo della Chiesa si aprono sei cappelle laterali che ester-o 
namente si elevano sino all'altezza del tetto e terminano in un, 
lucernario a finestra rotonda. Internamente sono coperte all'altAzza,' 
dolla cupola da una calotta anullare sul volto della quale si im-· 
posta un arco aereo nel cui vano campeggia una statua raffigu- I 

l'ante una delle otto Beatitudini. Tra una cappella e l'altra si trova 'j 
uno sfondo adibito pei confessionali. 

La facciata è costituita da un grand'arco alto 26 metri, portato· i 
da due colonne di granito rosso alte metri 10,50. Nella grande · I 
lunetta, che ha un diametro di 12 metri, verrà dipinta la Glo1·ia . : 
di Sant' Alfonso. : 

La porta maggiore sotto l'arco è alta metri 6,50 e nei fianchi 
in corrispondenza della testa dell' elisse si aprono due porte la-·' 
~~. ; 

Riescirà, insomma; la Chiesa di Sant' Alfonso un ragguardevole· : 
edifizio religioso che, mentre tornerà d'onore all'architetto che 10- ì 
ha ideato, e sarà magnifica attestazione dello zelo del degnissim(} i 

suo curato, cioè del prelodato teologo Bongiovanni, riescirà eziandi(} 
di artistico decoro alla nostra città. 

----- ... -- - ---

San 13etTnatTdino da ' Siena. 

• Alla Barriera di San Paolo dove va lentamente ampliandosi un 
popolare sobborgo della nostra Città, alimentato nella massima. 
parte dagli operai che lavorano nelle non lontane grandi officine- ' 
ferroviarie, recentemente costrutte, e precisamente a 10 minuti dalla. 
Barriera sorge in via San Bernardino un magnifico monument(} 
innalzato dai Minori Fl'ancesc(\ni "al loro insigne Confratello San. 
Bernardino degli Albizzeschi da Siena (1). 

(1 ) Ci sia consenlilo, intorno a ques to Santo, "iportare il seguentè periodo de~ 
Semeria: . 

« Non meno insigne in questo secolo (xv) fu San Bernardino"da Siena. Agili 
Ingordi usurai de ' tempi suoi intimo nelle sue condoni le maledizion i divi ne; 
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lIotizie . storic~e. - Meritano all' invero tributo speoialis­
:simo d'onore i Minol'i Franoesoani ohe, asooltando il suggerimeqto 
·dell'Aroivesoovo di· TQrino, Cardinale Alimonda, a sa,orifizi non 
~uardando, da sentimento di pietà e da oulto dell'arte inspirati, 
·dotarono Torino, e più partioolarmente il Borgo di San Paolo, di 
uno fra i più sontuosi t~mpli in questi ultimi anni ere~tL 

E certamente fu savio divisamento intitolarlo a San Bernardino 
-da Siena - uno fra i più gran Santi ohe illustrarono la famiglia 
-dei Minori Francescani - poichè è tradizione che San Bernardino 
,abbia in Torino soggiornato e predicato (1) . 

Ad assecondare il desiderio del Cardinale Alimonda niuna via 
lasciarono intcntata i Padri Minori, e se non mancarono ad 
-essi oblazioni e concorsi privati, certamente deve confessarsi, per 
la . verità storica, che questi furono inferiori all'aspettazione: 

La prima pietra fu posta il 28 maggio 1891 con l'intervento di 
Monsignor Bertagna, Vescovo di Cafarnao, ed il 16 luglio 1893 -
doè dopo poco più di due anni - la Chiesa veniva aperta, al 
pubblico. 

Descrizione. - L'archit.etto di questo elegantissimo tempio ' è 
l'ingegnere Giusepp·e Gallo, che, pur inspirandosi allo stile del­
l'epoca in cui trionfò il Santo titolare! e pur seguendo la maniera 
degli architetti piemontesi d'allora, volle e seppe, l'idea antica, 
adattare ai tempi moderni, dal connubio facendo scaturire un'opera 
d'arte a ·sè d'attorno adunante il plauso di cultori dell'arte e di 
profani, Impresario de' lavori fu Andrea Verna. 

nelle ferocissime fazioni dei partit i guelfo e ghibellino si adoperò stupenda­
mente per ri chiama,'e i popoli alla pace e alla penitenza, e le assidue sue 
fatiche avvalorate ~a J)i o con miracoli strepi tosi, produssero un ollimo cam­
biamento, Ne partecipo copiosament e anche il Piemonte, giacche abbiamo ' di 
~ui presso i Bollandisti che Galliam Cisalpillam ex cunells, ecc" la qual cosa 
avvenne into,'no all'anno 1.136. Che la Cillà e J)iocesi di Torino abbia pe,'corso 
<Iuest'uomo apostolico, si deduce da un decreto del Comune, il quale ordinò, 
{:ssendo già egli morto e glorificato da Dio con la canonizzazione, che per 
~'avvenire la festa , di lui fosse celebrata in Torino-, 

San Bern ard ino da Siena apparteneva all a Reli giosa Congregazione dei lIi­
·nori Osservanti Riformati. Oggi, come già abbiam detlo piu volte, non v'ba 
distinzione fra gli Osservanti e Rifo,'mati, la costituzione pontificia del 4 
()ltobre 1897 stabilendo che tutli · debbano chiamarsi o Frati ~linori o sempli­
-cemente Francescani. 

San' Bernardino · nacque 1'8 settembre 1380 in prOVincia di Siena e mori in 
Aquila nel 14014, . . 

(I ) V' ba anzi chi crede che, a perpetuo ricordo dell ' ope,'a di San Bernar­
dino in Torino il Corpo· Decurionale abbi.a fatto. scolpire sulle porte della C<ittà 
il monog,'amma di Cristo. Ciò non è" La deliberazione di scolpi,'e <Iues lo mo­
nogra'mma e collocarlo ancbe sul palazzo di città - come infatti fu collocato­
fu presa il 5 gennaio 1509 (sessantacinque, anni dopo la morte del Santo) 
nell 'occasione in cui fu riportata nel nuovo Duomo, fatto erigere, poco tempo 
prima, . dal. Cardinale della Rov,ere, l'Ostia del ~liracolo, - .Uno dei mono­
grammi (scudi ovali di stucco bianco di due melt'i e ' mezzo di altezza com­
presi i raggi che li adornavàno) vedevasi ancora oe1187" sopra una dell~ torri 
di Porta Palatina;Oggi conservasi, quale inemoria storjcà, ·nèl, Museo Civico, 
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Di, bellissimo effetto è la facciata: a paramen to rustico di mat­
toni acquista grazia singolare per gli ornati in pietra artificiale ché 
la adol:nano. Magnifica la grande porta d'ingresso in marmo di Viggiù 
leggiadramente scolpito a foglie di rose, a rami di vite e di pas­
siflova ed adorno di agili e graziose colonnine in bel marmo verde 
della Roja. Nel timpano v'adesi un ' musaico raffigurante il Reden­
tore'. 'Un rosone sovrasta la porta' principale d'ingresso alla Chiesa. 

La ·facciata acquista risalto ' da quattro agili pinacoli, dei qaali 
altri ne sorgono all'ingiro del teII\pio, e da una leggi era balaustrata 
a giorno. Una bella galleria corona all'esterno le absidi laterali. . 

La porta esterna 'della chiesa è in legno rovere e venne rivestita 
artisticamente di robusti rinforzamenti in ferro ad opera della Ditta 
Picchetto-Canova. . ' . 

La chiesa internamente è a tre navate di altezze quasi eguali, 
la navata 'di mezzo perartro è di 'larghezza doppia delie laterali, ed 
è da esse divisa da ' due ordini di agili e spigliate colonnine poli­
stile in marmo rosso di VOrOD'lI, alternantisi con esili colonne in 
ml\\:mo verde della Roja, che s'alzano isolate d'un sol getto dal 
pavimento alla impostatura delle volte. ' , , 

L'Altare maggiore ha ai lati due cappalle che formano l'estre­
mità' delle 'due navi laterali: due alti'e cappelle son collocate !\ 

metà i' cinque':son, pertanto, gli altari disposti all'·intorno del San­
tuario; "lascilirrd6 così, fra un 'altare e l'altro, spazio pei magnifici ' 
ed originalì Confessionali, ricavati" in costruzione e adorni di due ' 
esili colonnette in. Saltrio sopporta'ntì un frontone in marmo di ~ 
Mazzano, in cui risalta una Croce in marmo rosso ed un versetto 
del 1I1isere1·e. 

, Due degli Altari, laterali sono in marmo giallo di Verona , con 
pannelli ' di, persichino di Garessio, due altri in Saltrio con pannelli 
di Serravezza, formanti ' nell'insieme quattro capolavori artistici" 
rilevantI , tJltto quanto , il sentimento d'arte dei costruttori Sassi ! 
Sllbastiano, é Bosco, che , dimostrarono di sapere e di volere occu- , - , 
parsi anche , dei , minimi particolari. No sono prova i rosoni, i 
capitelli degli altari l le eleganti balaustrate. 

Dei ,cinque magnifici altari, il primo in fon<).o alla Chiesa, a destra, 
è ' deliicato , a' jl[. V. Addolorata. Questo, altl;lre è dono della; signora. 
CaU:vin-Al'mini. Il secondo è innalzato ad onore del Cuor di Maria; 
il' terzo, sacro all'Ordine dei Frati ufficianti la Chiesa, è dedicato a 
S, ,F7',ancesco d'Assisi ; iI, quinto è dedicato alla Sacm Famiglia; il 
quarto è l'Altar maggiore; il quale merita un po' di descrizione 
per la ' sua forma originale e per la rièchezza dei marmi che lo 
compongono: la parte i nferiore è in marmo di Mazzano e le vez­
zose colonnette sono in marmo giallo di Siena i i pannelli sono in ; 
marmo rosso di Africa i degna di speciale menzione la parte supe­
rioro in pietra di Brenno divisa iu tre scompartimenti, de' quali il 
centrale porta ,fra due contrafforti scolpita una bella ghirlanda di 
rose, circondante.1'icona, mentre ne' l'compartimenti laterali, fram­
mezzo a rami di vite e di pllRRiflora. Ri vedono dipinti RH ve+,r.o , 



- 335-

S. Francesco d'Assisi e S. Piet1'u d'Alcantara, figure dovute /Il 
valente artista cav. Pietro Guglielmi, che dipinsè Ilziandio il Pad;rQ. 
Ete1"no so,vra il quadro, ed i bellissimi vetri istoriati adornanti Ju: 
finestre della Chiesa. . . 

INTERNO DELLA CHIESA DI SAN BERNARDINO DA SIENA . 

La tavola dell' Altar maggiore raffigura la: Madonna della 0011 .: 
ce·.done att01'm'ata da un Ooro d'Angeli, con San Be1'na1'di'll0· 
da Siena e San F~tlgen'Xio Vescòvo iIi basso, È dipinto apprez •. 
zatissimo di Giovanni Stura, l'artista al quale debbonsi le màgni, 
fiche pitture recentemente esoguite nella Chiesa parrocchiale dell :1( 
Crocetta , 



- 336-

S'ul Cibo;'i<,l è ~a ammirarsi' il ' magnifi,co' tempi etto ' in candido 
hlarm9 <ti Carrara, sorretto da colonnine in ro'sso antico. Guardi 
i1ricCn'a il visitatore l'usciolo del tabernacolo, die è ùna bellissima 
lastra di madreperla, attraversata elegantemente da lamine dorate 
'e(i- incorniciata splendidamente in ferro acciaiato: è ricco dono 
'della pnimel\tovata ditta Pichetto-Canova di Torino. 

Fiancheggianti il maggiore altare sono due ordini di coretti: i 
'superiori a forma h'ifora. Le colonnette che li separano sono in 
marmo rosso di Orano , 

Le pareti della Chiesa furono rivestite in marmo rosso artificiale 
'dal laboratorio De Maria, Giachino e C. Una indovinata decora­
.zione policroma adorna il tempio lasciando ovunque risaltare il 
mònogramma del Nome di Gesù, simbolo del Santo titolare ,della 
'Chìesa, monogramma che si vede anche dipinto sui vetri istoriati. 
La dècorazione è lavoro di Carlo Gatta. 

La Chiesa misura ben quaranta cinque metri di lunghezza, e 
vf\ntitrè di larghezza massima, 
. Dai vetri istoriati dolle esili finestre, dai due rosoni, uno sopra 
la porta principale e l'altro in core, e da due ampi finestroni in 
stile semi-gotico oon suvvi dipinti il Olwre di Gesù' ed il Oum'e 
di lrlaria piovono sulle rosse marmOTee pareti della Chiesa 0010-

rati riflessi, aggiungenti alle bellezze reali del magnifioo tempio, 
'q\lella soave mistioa religiosità, che - al pari delle iridiscenze che 
si rifrangono 8ui rossi colonnati della Chiesa - nel pensiero, in alto 
estollentesi con la preghiera, dipingono le più celestiali visioni. 

* * * 
È Ministro Provincialo della Compagnia il Padre Filiberto da 

Bra ì è Padre Guardiano e definitore il Padre l'io da Mondovì, 
autore di una bellissima biografia popolare del Santo ·titolare. 

<l. 

Chiesa del Camposanto 
dedicata al Santo Sepolcro. 

Si accede al Camposanto per le vie Rossini, Reggio e Catania, 
oppure per l'ampia sL~ada alberata cile conduce al IL Parco, 

Non è· nell'·indole dE'lla presente opera una particolareggiata de­
scrizione dell'insigne necropoli torinese, fra le più sontuose d'Italia 
per nUmero di ·art.istici monumenti, per splendore di marmi e 
ricchezza di bronzi, per meravigliosi sepolori dalla fa~tosa pietà e 
dal genio dell' arte oomposti. 

però, siccome a questo vasto campo delle ossa rir,orgiture ri­
chiamaci la funebre sua Chiesetta,. non saran del tutto inopportuni 
alcuni brevissimi oenni storico-desorittivi in proposito. 
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* * * 
. Con suo ,ordinato iudata 30 agosto 1827 il Comune, seriamente 

preoccupato della triste condizione in cui si' trovavano i due ci­
miteri della citt~, de' quali già ci avvonne di parlare in una nota 
alla monografia della chiesetta di San Lazzaro, cimiteri, che, oltre 
ad essere insufficienti all'accresciuta popolazione, eran situati so­
verchiamente nel centro degli abitati, decretava la formazione di 
un unico ampio cimitero nella vasta zona di terreno che stende­
vasi tra il Po, la Dora e la Stura, dove un giorno sorgevano i 
meravigliosi giardini che diedero il nome di « Regio Parco » alla 
regione. Alle spese della costruzione 'concorse, in modo cospicu~, 
il munificonte marchese Tancredi Falletti di Barolo, che, all'uopo, 
regalò alla città la ragguardevole somma di lire trecento mila, col 
solo onere, per parte di questa, di corrispondere a lui, o in caso 
di morte, alla superstite consorte, l'interesse del cinque per cento 
vita natural durante. 

Il nuovo Campo della Morte; costrutto sui disegni dell'architetto 
Gaetano Lombardi, venne benedetfo il 5 novembre 1829, e venne 
aperto al servizio mortuario il giorno seguente . 

Il Camposanto costituivasi allora di un ampio ottagono di 114629 
metri quadrati, circondato da un lUurO di cinta in cui s'aprono 
320 nicchioni in istile semi-egizio. 

Nel 1841 ordinavasi una p7'ima ampliw::ione, la quale veniva 
costtuita su disegno dell'ing. Carlo Sàda. Questa occupa un'area di 
circa 37000 m. q.: quivi si eressero magnifici portici divisi in 189 
arcate. sostenute da 342 colonne di granito in istile dorico con ana­
loga trabeazione. I portici circondano bellissime aiuole a cielo 
scopel;to. 

Nel 1866 deliberavasi una seconda ampliaxione, aperta nel 
1867. Occupa un'area di 6210 m. f[. con portici lungo i tre lati 
divisi ' in 249 celle con edicole sul disegno della prima ampliazione. 

Nel, 1883 si addiveniva ad una tCTxa ampliaxione occupando 
un' area di ben 10086 m, q., con portici edificati su disegno del 
conte Carlo Ceppi, il quale dava pure il disegno dei porticati della 
quaTta ampliamone di soli m. q. 1660, nel mezzo .della quale sorge 
la grande edicola per le tombe do' sacerdoti torinesi. 

Altri ampliamenti si effettuarono e stan effettuandosi : le recentis­
sime innovazioni ed abbe11imenti intesero ad attenuare anche all'ot­
tagono primitivo quell' aspetto salutarmente gl'ave che i quattro 
grandi viali adducenti alla gran Croce, fiancheggiati da alti cipressi, 
avevano; innovazioni che, tendenti a convertire il Camposanto 
in un giardino od in un luogo di pubblico passeggio, non pia­
<lquero però soverchiamente al buon pubblico torinese a cui pare 
più conforme al religioso sentire l' ombra pietosa di quelle avite 
conifere: dQcisamente l 'uomo ha paura della morte, e.d anche dal 
campo delle ' ossa risorgiture vuole allontanato il pe"nSie.ro della 

G. I. A RNEUDO - Torino Sacra 22 
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morte I Proya ancor questa, non bella nè pietosa uhe la parvenza 
oggimai ha sostituito la realità delle cose e, che il manco di 

fede cerca di sovrapporre, anco nel regno della morte, la derisoria : 
illusione I 



\. 
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Ebbero noi Camposanto di 'l'orino il 101' sepolcro uomlO! vera­
mente insigni , ,0 noi C'he non potremmo mentovare quanti superbi 
mausolei i\' i si tlp vano, ei limiteremo a rieordare qualche avello de' 
tanti illustri ~he, stan}pando nolla vita più vasta orma della co mune 
,de' mortali, lasciarono memoria OliO rata nei campi dolla sc ienza, 
dE'Il:' arto e della pietà. , , 

Dormono nel Cimitero 'di Torino il sonno 'eterno: 
Giacinto Carena " fiSICO illustre; Stefano Borson e Franceseo , 

Andrea Bonelli *., naturalisti esimii; Giuseppe ~agetti, paesisti di 
merito ; Maurizio Marocco, ' clù~ore valente- delle storiche discipline 
che qoi' nello' nostre ,monografie tante volte nominiamo; Lodovico 
Rolando *, medico illustre; Alberto *. e Carlo Nota, letterati eme­
riti ; Davide 'Bertolotti *; storico e letterato famoso; Luigi Ci­
brario *, statista o stprico: accurato cho la n ostra Torino' illustrò , 
con una sto\'i a mirabili~sima; , .Michele Buniva*', l'introduttore 
dell' innes~o del vaceino P!ll . vaiuolo; Tancredi , Falletti di Barolo 
o Giulia Colbert, sua consorto *.; Carlotta Marchionni, attrice cele- I 

berrima; 0;. B. Cassiuis; Monsignor Alos,andro ~iccardi di Netro; 
il Barbaroux *.; Carlo Sada *. (l' architotto dell a Chiesa di S. Mas­
simo); ,il Plana*; l'immorta.1o Silvio Pollico*; Carlo" e Domenieo : 
Promis; il S!\utarosa \ il ministro Emilio Sine), ecc. 

*. 
*. *. , 

La cappella mortuaria, o meglio la Chiesa del Santo Sepolcro, 
che ci ha portati al Can-iposanto h'a, nll 'o,tu rilO, ' l' aspetto di tem­
pietto di stile greco, e dal lato 'posterioro co ncorda con lo stile ' 
semi-egizio dei 'nicchioni. ' 

Quattro c:olonn6 d' ordin o. dòrico, per ' meta rivestite dal muro, 
adornano la faccìata. ' , " 
, L'intei'no preserita6i' un a funerea rotondà, certamente non cò- ' 

spicua, nè per dimensioni, nè per linee architettoniche: ' , 
Se questa rotonda si fosse edificata alquanto più ampia, vi si 

avrebbe potuto collocare l 'altare nel centro a mo' appunto della 
rotonda del Cimitero di Staglieno, od anche della nostra cappella 
della Sindone, moti vo 'a rchitettonico indovinato che tanto contri­
buisce alla maestosa sontuosità doll'interno delle Chiese edificate 
su pianta circolare. ' 

L'unico altare di questa Chiesetta, costrutto in marmo bianco e 
nero, accoglie un gruppo che ci rappresenta il C1'islo m01·lo. In 
uno de' vestiboli latel'!j1i venne qollocat~, doverosa attestazione di 
gratitudine e d' onore, un busto del marchese Tancredi Falletti di 
Barolo, che, : come 'dicemmo, con binta munificenza concorreva 
all'edificazione di questo Cimitero . 

• L'asteri sco indica che a questi illuslri Torino dedicò una sua vi a, 

- ----.,,-----
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Cavotretto. 
Chiesa dedicata alla ~ladonna dci Pilone. 

Vi si accede per lo stradon e che conduce a Moncalieri, voltando a sinistra 
per una rapida salita poco oltre il Ponte Isabella. 

Un a volta Comune autonomo, oggi aggregato a Torino, l'antico 
Oabzt1'elhtm è uno de' più ridenti paeselli delle nostre amenissime 
colline. 

Il suo ter.ritorio, bagnato da due ruscelli, il Pattonera, che lo 
divideva dal territorio torinese, ed il Bogino che lo separa da quello 
di Moncalieri, produce in abbondanza cereali, legumi, gelsi, viti, 
frutta El legnamè di buona qualità . 
. Collocato, 'il capoluogo, sopra un amenissimo poggio a quattro 

chilometri da ,Torino, è dotato di una bellissima chiesa parroccbiale 
di una qualche fama nella nostra Torino, che, pur scegliendo la 
località a miìta di festive scampagnate, tutta si riversa la prima 
domenica' di ottobre in Cavoretto solennizzante la festa della Ma­
dònna del Ros(Jjrio . 
. Dal lato artistico però niuna cosa l'accomandasi nella Chiesa di 

Cavoretto all'attenzione del visitatore. Linda e graziosa, essa è 
prova peraltFo delle affettuose cure dell' attuale vicario parrocchiale 
Don Maurizio Fileppo. 

* * * 
: Oavoretto trasse il sùo nome dal casato de' Cavoretti che da tempo 

immemorabile lo possedevano, assieme alla contea di Pecetto ed Il 
Stupinigi. Nel 1330 passò al principe Filippo d'.A.caia, che lo diede 
il). feudo a Simeone de' Balbi di Chieri. Fu, negli anni che segui­
rono, proprietà dei Calcagni di Torino, dei Meaglia, dei Valperga, 
dei Gromis di Trana, dei Carcagni, doi Biraghi di Rovascbia e dei 
Ferreri di Ormea. 

.. 

... 

San Gaetano Thiene. 
Chiesa parrocchiale del R. Parco. 

Il re de' fiumi, fatto lento e queto 
Mentl'e or questa rimira, or quella parte 
TOI're, pien di stupor, le ciglia in arco . 

Il dice: quanlo mai di vago e lielo 
L' industria umana, o il ciel largo comparle, 
Del magnanimo Duce accoglie il Parco. 

Dell' autica magnificen:r.a di questa regione nulla ai giorni nostri 
rimane se non il nome che trasporta il pensiero a querto splendido 
Parco che, fondato dal Duca Oarlo Emanuele I, popolato di lagbettì, 
di giuochi d'acqua, di piante rarissime, di boschetti, di ogni sorta 
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di 'cacciagione, vuolsi abbia inspirato a 'Torquato Tasso la stupenda 
descrizione dei giardini d'Armida. 

FACCUTA DELLA CIlIKSA PARROCCHIALE DI SAN -L<AETA1'\O THIENE. 

Oggi il celebre « Re gium Yivarium ~ fatto piantare dal Duca 
parlo Emanuele ha ceduto il posto all'industr ia, che ivi ha innal­
zato fabbriche grandioso ed officine, addensando anche qui un'in­
tiera popolazion,e operaia, con tutte le esigenze .morali e materiali 
a cui ha diritto. 
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Noi al Parco richiamaci la nuova sontnosa Chiesa parrocchiale 
erotta nel 1887 per iniziativa doll'Arcivescovo eardinale Gaetano 
Alimonda ed in soguito a pubblica sottoscrizioue a cui non man­
cava il concorso del Municipio di Torino. 

A proposito di quosto insign e monum ento si legge nel magnifico 
periodico L' Ingegncl-ia civile e le Adi industr·iali, edito dalla be­
nemerita Ditta Camilla e Bortolero (Torino, ]891): 

« La necossità di n-::cop piaro alle relative ristrettezze finanziarie 
il maggior poss ibilo deco ro feee proscegli ere per la sua osecnzione 
lo stile lombardo, como quello ehe più che dalla profusione delle 
ornamcntazioni o dalla ri cchezza del materiale impiegato, trrre la 
bellozza sua dall' armonia delle proporzioni e dalla semplice ma 
pondoratn co mposizi one dei partiti a colore. Già l' egregio eonte 
Mella n'-om splendidnmente inizinto questo ritorno n forme ingiu­
stamente poste in ob lìo, co me quolle che forse megli o di ogni altra 
eonvengono ad ed ifiz i religiosi_ E siccome in talo genere di.lavori 
può l'illseire opern- meno per fotta e di gusto probabilmente meno 
caratteristico, credottero, gli autori dell' edifizio, essere miglior par­
tito quello di ricordnl'e i n esso e forme, o sagome, e oroati, e di­
l)inti es istenti in nltri antichi monumenti dell ' epoca medosima, 
benchè clisseminnti in vnl'ii luogh i. Nondimeno lo mutate eondi­
zioni doi tompi e lo attuali -os igenze clelia liturgia non pormette­
vano un ritorno assoluto agli antichi modelli, in ispecie per quanto 
riguarda gli nltari ed il mobilio chiosastieo, ondo si resero neces­
"ario var io concossion i, lo quali ad ogni modo non sono tali da 
nuocero nl carattero genorale ed all 'a rmonia dell'insieme. 

« La pianta delln chiesa è a tre navate, con absidi sem ici rcolari; 
la sun maggior lunghezzn è di m. 54, di m. 22 la larghozza ; la 
navatn contralo ò doppia in larghezza dello Internli . Il campanile, 
posto sull' abside dolla navatn sinistra, raggiunge l' altezza di rn. 40. 

« Sotto la Chi osn fll prnticata una cripta per tutta la sua ampiezza. 
« l matoriali impiegati nelln costruzione furono, per natura, 

prescelti fra -quelli più usati iu si mil i costruzioni di stile lombardo. 
l'CI' il basamonto o lo scalo in facciata ven ne adottata la pietra 
dello ca,-o cli S. Giorio (Susa); di pietra di Saltrio delle cave dei 
Bagni sono lo colon ne, lo cornici, i frontoni , le parnste, i pinaeoli, 
la eroce di culmin o ed' il plutèo della loggin in facciata; per le 
rimanenti parti decorati,'o in pietra, tanto pOT la facciata come 
peio lo fin ostro nei fianchi, s' impiegò il turo di Rosignano. P er 
tllttO quanto riflette lo studio della deco razione ornamentale in 
genero. sia esterna eome interna, si cercò di imitare la fecondis­
s ima fnntnsia doll'opoca, e così, ad esempio, s i eseguirono con 
Yl\rinto di 'ogoo i 300 e più capitelli . 

«11 progetto fu compilato in collaborazione dall ' ing. Lore.nzoRivetti 
o dal marchese Scarampi Fernando di Villanova. La costruzione, af­
fidata agl i esi mii i'mpresari cavalieri Musso e Copperi, fu da essi 
con sommn lodo oseguita, e, cominciata nell'agosto 1887; potoya, 
per la loro solerzia, essere conclotta -n termine nel luglio 1SSll. 
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c All'egregio pittore signor Giuseppe Rollini, che ~ià nelle de­
corazioni del Castello llledioovale aveva in unione al cav. Vacca 
conseguita la gonerale appromziono, vonnero affidati i dipinti sia 
interni che esterni, che egli conduceva a termine dietro docu­
menti appositamente ' raccolti, per la 111\1ss ima parte, a Ravenna 

I NTERNO DELLA. CIHESA. P .\RROCClll A.L ~] DI ~ÀN GAETA.NO THIENE. 

ed a Roma. ]l signor Arboletti esegnÌ i lavori di scoltura ed in­
taglio nei tufi di Rosignano, ed allo seal pello dello scultore Casi­
miro Debiaggi è dovuto l'alto ril ievo collocato nel timpano sopra 
la porta princi pale ' . 

Del medesimo sti lo della Chiesa son gli edifizi destinati alla ca­
nonica ed all 'annesso Convitto di Chicrici. . 
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La Chiesa venne consacrata il 6 agosto ISSO . 
Oltre. all' Altar maggiore, dedicato al Santo titolare, ammiransi 

ili fondo alle navate laterali, due magnifici altari: quello a destra 
è sacro. alla Madonna del R osa1·io e quello a sinistra a S . Giuseppe . 

Dol prefato valentissimo artista Giuseppe Rollini sono i dipinti 
di questi tre altari. 

Degno di menzione è il pulpito, lavoro uscito dall' Albergo di , 
Virtù. 

Il complesso sommamente artistico del tempio rende questa : 
,Chiesa uno de' più eleganti monumenti religiosi costrutti in questi I 
ultimi allni nel territorio torinese, tanto da form are l'ammirazione ' 
non solo dell'intendonte in arte, ma anche del profano, il quale , 
non può non rimaner colpito dalla armonica sontuosità delle linee 
architettoniche e dalle stupende decorazioni. 

Son erette in San Gaetano Thiene la Compagnia di San Giu- , 
seppe e di Sant'Anna, altrimenti detta della Buona Morte, oltre 
alle Compagnie delle Figlie dell'Immacolato Cuor di Maria, di San , 
Gaetano e del Sacro Cuore di Gesù. 

È economo spirituale della Chiesa Don Mossotto Michele. 

---------+----------

u ingotto. 
Chiesa ded icata a Sali (Hov811ni Bl\ttistn. 

La parrocchia del Lingotto - paesello a duo miglia da Torino 
sulla strada di Nizza - deve riconoscere a suo fondatore il conte 
Giambattista Trucchi di .Levaldigi, gran croce dei Santi Maurizio 
e Lazzaro, conte e commendatore di Stupinigi, barone della Generala, 
ministro delle finanze e consigliere del duca di Savoia, del quale già: 
ebbimo diffusamente a parlare nelle « notizie storiche. della Chiesa 
di San Carlo. 

Il conte di Levaldigi, proprietario di vaste possossioni ne' pa- I 
raggi del Lingotto, dipendente dal distretto parrocchiale di Sant'Eu­
sebio (San Filippo), meglio di" ogni altro era in grado di constatare 
quanto fosse disagevole e per gli abitanti e per il parroco di San- I 
t'Eusebio il servizio religioso: oppertanto feco attivi ssime insistenti 
pratiche - correva il16S6 - acchè si istituisse la parrocchia del 
« Lingotto> (l). 

l,e pratiche approdarono a buon risultato. 
Allora il conte di .Levaldigi - che erasi riservata la nomina del 

(1) Una nobile famigli a !Ii ~[on ca li e ri , nella regio ne del Lingo tto possedi­
trice di cosp icui heni , di ede o t.'asse dal luogo il nome. Un Melchiorre di questa 
fam iglia, 9ggi es tinta, sopra nnomi na to Marc hi ò fu pi ù volte sindaco della citta 
di Mon ca lieri e cioè negli anni 1531, 15i6, 1519, 155 1, 1555, 1559. Ciò appare 
d alla Cronaca manoscri tta di ~[oncalieri. 
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pal'l'oco - fece costruire a sue sjJese su leggiadro. disegno la Chiesa 
che ancor oggi si vede, fatta più bella da recenti ristauri. 

L'Altare maggiore è dedicato a San Giovanni Battista,. i due 
Altari laterali son dedicati a Sant' Antonio da Padova ed all a Jj{a~ 
donna Addolorata. 

È attuale prevosto. del Lingo.tto. il teologo. Vitto.rio. Gay. ' 

----------~. ------------

ln-teento. 
Ch iesa pa'l' I'occhi ale dedicata all a B. V. ùelle Gl'aztr. 

L'antica Lucentttm, già Signo.ria dei Beccuti (veggasi la mono.­
grafia della Chiesa dei Sauti Martiri), indi dei duchi di Savo.ia, e 
Po.i della famiglia Tana di Entraques e dei Natta di Alfiano., .è 
ricca di una simpatica chiesetta di buon disE'gno., mo.dorna, dedi­
cata alla B . V. delle Gmxie. 

Essa sorge di fro.nte al viale che co.nduce al Castello, residenza 
un tempo dei feudatari delluo.go., oggi sede dell'Istituto. Bonafo.us . 

L ' interno della Chiesa è ado.rno. di tre altari. 
Pregevo.le l' icona dell' altar maggio.re rappresentante la B. V. 

con due Santi e quella della Cappelb di San Bernardo. in cui è effi­
giata la :Madonna col Bambino. 

I tre altari so.n ricchi di o.rnati in istucco. 
Di Po.Co. valore, artisticamente parlando., so.n le grandi statue in 

gesso. e le altre in legno. che veggQnsi nella Chiesa, 

* * * 
Già ebbimo a menzionare l'antica Chiesuo.la di Lucento nella 

'monografia della SS. Sindone, quando. narrammo. che in essa venne 
depo.sta nel 1578, per o.rdine di Emanuele Filiberto., la prezio.sa 
Reliquia, in attesa di veni r trasportata a Torino, do.ve si atten­
deva la visita di S. Carlo. Bo.ITomeo., venuto. pollegrinando. da Milano 
per venerare appunto. il Sacro. Linteo. . 

* * * 
È attualo preyo.sto. di Lucento il cav. Don Vincenzo. Buri. 

- --------.,.----------

lVIadonna di Campagna 
Chiesa parrocchiale dedicata all ' Annnnziazlone ùl 11. V. 

Parlando. del miraoo.Io. del SS. Sacramento. avyenuto. nella Chiesa 
de' Cappuccini al Mo.nte abbiamo. citato. un libriccino. del Padre 
Pier Maria da Cambiano., che, su o.pera più...Po.ndero.sa di, Mo.nsigno.r 
Co.Io. m i atti , nal:rava il mumaturgico. evento: o.ra in questo. OPUSCo.-
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letto rinveniamo prez'iose notizie intorno alla Chiesa della Madonna 
di Campagna, che per l'autorità di chi le ha scritte, rivestono il 
pregio specialissimo dell'autenticità, tanto cho non sarà fuor di 
-luogo il riprodurle, dovendo appunto parlaro di questa Chiesa 
parrocchiale. 

L'esimio Padre Cappuccino scrive: 
« A destra dello stradale che da Torino conduce a Lanzo, ed 

un venti minuti fuori della barri era detta pure di Lanzo, vede si 
la bellissima Chiesa della Madonna di Campagna, all' estremità di 
un maestoso v iale. Questo luogo illnstJ:ato da molti avvenimenti 
era già noto col nome di Oampania Ta~wim'. Alcuni pensano 
che Annibale e Belloveso si siano ivi accampati quando s'impa­
dronirono di Torino . 

• Di questa Chiesa si ha notizia fin dal principio del secolo XIV. 

« Maria SS. era onorata dapprima sotto il titolo della Madonna 
di Loreto; ma non ha molti anni (nè sapremmo dire il perchè), 
le venne sostituito quello della SS. Annunziata. 

« I Padri Cappuccini (l), nel 1557, ottennero dal Consiglio Ci­
vico di Torino, che ne era investito dal Cardinale Arcivescovo 
Ciho (3 mag~io 1527) del j us patronato della Chiesa, detta di 
Santa Maria di Loreto, la facoltà di officiare detta Chiesa. 

« L'unito Convento fondato nel 1538, ampliato da S. A. R. Ma­
dama Cri stina, ristaUl'ato nel 1815, vantasi di essere il primo 
della provincia di Torino. Esso è povero, ma pulito, come lo sono 
in generale le case dEli Cappuqcini; a4 ogni , pas~o si leggono .tes,ti ) } 
biblici od ascetici secondo lo stile dei frati. Leggesi pure qualch e 
motto CUl'ioso su alcuni orologi solari, come ad esempio i seguenti: 
Quota sit h01'a petis? Dum petis ipsa fugit. - Aspicùndo se­
nescis. 

« Secondo il Casali s, quando nel gennaio del 1591 vennero tra­
slocate dal V'allese le venerate ossa di San Maurizio martire per 
essore portate a Torino, lo medesimo furono dcposi tate nella Chiesa 
della Madonna di Campagna. 

« lIIaria Vergine SS. ebbe sempre cura dei suoi cari figli Cap­
puccini eletti ad offici aro la Chiesa dodicata a suo onore; eccone 
le prove : 

« Nell'anno 1606 la città di Torino veniva ingombrata da Frau­
cosi, la maggior parte eretici 11gonotti. Questi conservando odio 
accanito contro i religiosi, non' tralasciarono occasione veruna di 
rocar loro affronti d'ogni maniera. Presi perciò da fUTore satanico 
ulla notte deliberarono di portarsi al convento di Madonna di 
Campagna por uccidere tutti i frati . L' empio divisamento venne 
a sapersi dal Guardiano del convento, P. Agostino da Genova, 
nomo rinomato assai per meriti grandissimi ; questi non tardò a 
radunare attorno a sè la religiosa famiglia, le svelò l'imminente 

Il ) " cggasi intorno nll'OI''dine Cappuccino la nota a pag.2H inerente alla 
monogl'alia della ,Chiesa d i Santa ~Iaria del Monte. 
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'pericolo in cui trovavansi di cadere nello mani degli erotici, disse 
che so alcuno non aveva il coraggio di patire con rassognazione 
quell'assalto che proveniva certo da odio contro la SS. Religione 
se ne andassero pure libermnente . Ma i Relill:iosi tntti di comuno 
accordo si dichiararono pronti a sacrificaro la vita loro; rimetten­
dosi perciò nelle mani di Maria Vergine Santissima. 

c In quella notte frattanto tutti si prepararono con pii esercizi a 
'ben morire, se così avesse disposto Iddio: quando all'ora stabilita, 
ora in cui i Religiosi erano appunto in coro a cantare lo divine 
~odi, gli eretici si avvicinarono al convento per durgli l'assalto, 
ma ecco che ad un tratto, spaventati, si diedero a precipitosa fuga, 
.lasciando dietro gli strumenti micidiali con cui volevano uccidere 
i buoni Religiosi, i C).uali, sani e salvi in grazia di Maria SS., con­
servarono sempre la riconoscenza e la cara memoria del beneficio 
ricevnto (V. Annali del P. Zacccwia BOe1'io, t. II, pago 480, edi­
zione di Venezia, e Sto1'ia elci Cappuccini hglWi) . 

c Siamo al 1705, e qui, a maggior prova di quanto si disse 
sopra, è meglio integralmente doscri"eJo !}uanto ci lasciò scritto 
il M. R. P. Michelangelo da Front, all'1ra Guardiano del Convento 
dellll Madonna di Campagna: 

c Vari furono li successi (così il prozioso manoscritto) occorsi 
in questo 'Convento l'anno 1705, nel quale portatisi li Francesi 
alla Venaria Reale furono alli 7 agosto accampati in tutto quel 
paese d i qua e di là. dclla Stura, ed alli 9 dello stesso mese ed 
anno si trasferirono al nostro Convento in quattro colonne per fare 
la visita della ci ttà, ed alla sera fecero regresso alli loro quartieri; 
ed alli 2 settembre gli ussari imperiali ·fecero un bottino di ca­
valli in testa dell'armata, cbe era tra AltfJssano ed il nostro Con­
vento, e li Francesi gli diedero dietro fino al Con vento, e dopo 
qualche sparo di moschetteria nuovamente si ritirarono ai loro 
quartieri. 

• Finalmente aUi 6 settembre 1705 si portò tutta l'armata di 
Francia al nostro Convento per faro il blocco di l'orino, e presero 
alloggio nel Con ven to molti ufficiali di ' considerazione, e qui si 
trattennero 2ii giorni in circa, dopo li quali, passarono la Dora e 
si portarono sotto la cittadella, e dopo ossero stati alcuni giorni 
levarono il blocco o s i restitui rono ai quartieri d'inverno. 

c In questo spazio di tempo, che li Francesi furono ip. questo 
Convento, siamo stati più volte minacciati del fuoco e della morte, 
ma per intorcessione della B. Vergine siamo stati liberi > . 

, c Qui il suddetto P. Guardiano narra in lungo i danni che ne 
riportò il fabbricato, i restauri che si fecero, e poi così seguita: 
c Alli 13 maggio 1706, giorno dell' Ascensione del Signore, ad ore 
8 di Francia della mattina in circa, giunse l'armata di Francia al 
nostro Convento per fare l'assodio di Torino. 
. c Alli 12 di questo mese (maggio 1706), comparve quel grande 
eclisse di sole non più veduto jn questi paesi, che durò dalle ore 
14 d'Italia sino alle l(j in circa, nella di cui pienezza si vedevano 
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le stelle. Alli 13 di" questo mese ed anno giunse il duca La Feuil:' 
lade colla sua armata di ci rca 40 mila uomini sotto Torino per porvi 
l 'assedio, che ha durato 5 mesi meno 6 giorni, e nel quale tutti 
unitamente confessano non essersi mai per l'addietro veduto un 
simile cohtinuato fuoco. Durante l'assedio i Francosi hanno dato 
12 assalti furiosi, hanno fatto giuocare 9 mine, hanno tirato 150 
niila cannonate, 25 mila o più bombe senza contare li mortari {lo 

pietre e granate reali. All 'i ncontro la città ha fatto 24 sortit.e, ha 
fatto giuocare 25 mine; e tanto le sorti to come le mine hanno 
avuto il desiderato effetto. La città ha tirato 20 mila cannonate, 
8 mila bonJ.be, 75 mila tiri di mortari; ha consumato in tutto. 14i$ 
mila rubbi di polvere, ha tirato 44 mila granate, 4 mila palle lu­
minario, 90 mila godroni, 3 mila sacchetti di polvOTe, 33 mila 
cartoccie senza il resto, che darebbe tedio il numerarlo . Final­
mente giunto il Serenissimo Principe 'Eugenio di SaV'oia col soc­
corso, ed unitosi con S. A. R di Savoia, ai 7 settembl"e si diede 
battaglia dietro il Conv1fnto e dopo un fiero combattimento li Fran­
cesi abbandonarono li trinceramenti, l'assedio ed insieme il Pie~ 
monte con perdita di tutto il bagaglio (1). 

(1) Nota dell;lI ufllclall francesi m orti neWasseaio ai Torin~ e .epolti 
nella Chiesa della Maao.nna di C{lmpagna essendo Guard iano il M. R. 
P. Luigi Anlonio da Torino: , 

l ° }[onsieur De La ~'e rri è re, Tenente-Colonnello del Reggimen to Vascello Reale, 
. ucciso da un ussaro imperiale ai 13 maggio 1706. 

2° Monsieur De La Serre della Guascogna, Capitano dei granati eri nel Reggi· 
mento di Turena, ucciso dal cannon e nelia cascina del Marchese di San 
Tommaso alii 14 maggio 1706. 

ao Monsieur De ~Jal'ciliac, Ca pitano, ucciso nelia trin ciera ai 6 agosto 1706. 
{o Monsiéu r De Co rd ova, Capitano, ferito neli a trin ciera, e morto il giorno 

dopo neli 'Ospedalcl e sepolto alli 7 agosto 1706. 
1)0 Monsieul' Marchese Sassennaje di Grenoble, ferito da un altro ufficiale fran­

cese e morto 4 giorni dopo. 
60 Monsieu r De Kercado, Maresciallo di campo e d'armata, morto per ferita 

ricevuta nell a trinciera. 
7~ Afonsieul' Gaston De ~Ionlroc, Ca pitano, morto nella trinci era. 
8° Monsienr De La Rochechouart, Capitano dei corazzieri, ferilo il 7 seLLembre 

e morto lo stesso giorno in Convento. 
9° Monsieur Ferdinando Conte De lIarsin è.del S. Impero, Marchese di Clermont 

d 'Entraque e di Bunes, Cavaliere delli tre ordini del Re Cristianissimo, 
Maresciallo d i Francia, Generale delle armale di S. M. e Governatore 
della Cillà e ciltadella Valencienne, il quale colpilo mortalmente venne 
tras por lalo in un a cascina presso la Chiesa (la c.1scina si chiama an­
cora oggid i l'A bbruciala), dove spirò l ' indoman i per la grave ferila, 
essendogli ampulala una coscia, soDocalo dal fumo di un attiguo lna­
gazzi no di polveri e foraggi divorato dalle fi amme. Fu se polto alli 8 set· 
temhre nella Chiesa delia Madonna di Campagna, nella Cappella di 
S. 'Antonio. - Duranle la dominazione francese venne rimossa la iscri­
zione autenlica ch" copriva queslo sepo lcro, sosLituendola con alLra in 
cui eran falsati il nome e la data. Dopo il 1814 si ri.parò al misfaLLo -; 
che tale parci o~ni azione che lenda a profanare l'inviolabililà delle 
tombe - rimovendo la apocrifa lapide, ricollocando l'antica sulla 
porta della Cappella (Veggaai 'per la bauagZia àe! 1706 la monogralfa 

della Real Ba.,iJ.ica· di Super llal. 
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• Iddio per intercessione di Maria SS, ci difese in tanto strepito 

e ·pericolo. Non si deve qui tacere un prodigioso avvenimonto, oc­
corso due e tre giorni prima della battaglÌa generale e ' fuga del 
nemico, raccontato da un Padre Benedettino, uomo veramente di 
t1,ltta integrità, divozione e zelo per la salute delle anime, da lui 

FACCIATA DELLA OHIESA PARROOOHIALE DELLA. MADONNA- DI OA.MPAGNA . 

commesso al P. Luigi Antonio e da questi riferito a diversi frati 
di sua famiglia, fra i quali ero io scrittore di queste memorie, fr. 
Bernardo da Torino. il caso fu che essendo detto Padre Benedet­
tino nel campo, vide una stella nel mezzo giorno partirsi di sopra 
la Chiesa del Monte dei Cappuccini in altezza assai considerabile 
e passando sopra la città venne a terminare sopra il quartiere reale 
dei Francesi, od il medesimo Padre la mostrò ad un Cavaliere da 
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lui conosciuto od ambi no fecero pronostico che la Vergine SS. 
proteggeva gli assediati. Fin qui il prezioso manoscritto che si con­
serva nell' Archivio dol Convento . 

« Nella nuova e bellissima Chiesa parrocchialo si conser..-a un 
quadro antico, in cui è rappresentato l' .Assed~·o di T01·t'no, una 
delle poche preziose reliquie. di quel tempo. Sono in esso rappre­
sentati fedelmente i luoghi, lo armi e gli abiti, e paro identico 
colla tela cho si espone annualmente sulla porta dolla Consolata 
nel giorno annil'orsario dol dì 7 settembre. Ecco quanto resta in 
q ue~ta Borgata della parte materiale di una così straordinaria bat­
taglia, il quadro accennato, qualche pietra scolpita attraverso i 
campi portante l'effigiQ di Maria SS. deUa Consolata con la me­
moranda dr,ta, molte ossa umane cho si vanno scoprendo nella 
campagna, massime in vicinanza della Chiosa parrocchiale, ove 
l'anno 1896 si trovarono scheletri intim'i e ben conservati, i sAgni 
di proiettili sulle mura di alcune cascine. come si è la Scaravella, 
e in Chiesa, nella navata laterale in C01·;~lt cvangelt'i, due lapidi 
marmoree sulle tombe dei prodi ufficiali. 

« La Borgata pQssiede una nuova 9 bon riuscita Chiesa panoc­
chiale, ed una piccola Gasa di Gal·t'tà p<,i poveri vecchi, fondata 
dal primo CII.ratO P. Nicolò Barberis da Villafranca Piemonte l'anno 
1847, ampliata dai due successori P . Eliodoro Rosso e P. Bernar­
dino Sabena ed ora governata dallo zelantissimo e giovane attuale 
Curato, P. Cornelio De Lorenzi. 

« La popolazione della Madonna di Campagna conta quasi 5000 
palTocchiani, i quali se non col danaro, Jlorchè quasi tutti operai, 
coll'amoro e con uu santo orgoglio, cercano di rendere bella e ri­
nomata la loro Parrocchia dando il loro nome alle molte e svariate 
Compagnie ReligiosIf esistenti, come gli uomini ascrivendosi alla 
Compagnia del S. Sacramento, le donne alle Umiliate, ì giovani 
ai Figli di Maria, i ragazzi ai Luigini, le giovani alle Figlie di 
Maria e le ragazze aUe Agnesine. Recentemente si istituì la fun­
zione dei Giovedì Eucaristict' p~'Petui .' . 

.....:. Completiamo le' notizie storico-descrittive inerenti alla vetusta 
Chiesa della Madonna di Campagna , soggiungendo che parecchie 
volte l'ediftzio religioso venne abbellito e restaurato . Nel 1839 lo 
si decorò di bella facciata, dipinta nel 1851, e lo si ampliò d'assai. 

Mirabili le scolture in legno che veggonsi all'Altar maggiore. 
Di pregio inestimabile è il dipinto reputato del Vau Dick, re­

galato alla Chiesa nel 1849 da Paolo Campana e che si conserva 
nella cappella dedicata al SS. Nome di Ma1·ia. 

Nella cappella intitolata a San Fràncesèo ·vénne · deposto, il 18 
dicembre 1842, il corpo del martire San F01·tunato . . 

- Dopo la legge che sopprimeva le Corporazioni monastiche non 
rimangono che i religiosi necessari all'amministrazione ed all'uffi­
ciatura della storica Chiesa 'parrocchiale, retta con solerte affetto 
dal pl'ementovato esimio Padre Cornelio De Loren:r,i. 

• ._- - - --..,.----_. 
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flIadonna della Paee e San gene detto. 
Ch iesa n~lla Dorgata )ronle Ilosa alla Darriera di Milano . . 

Il 14 ottobre 1892 benedicevasi una modesta Chiesetta dedicata 
alla Madonna della Pnce e a San Benedetto, la quale dovrà 'ce-

CHIESA DELLA MADONN.I. DELLA PACE E S.l.N BENEDETTO. 

dere in prosieguo di tempo il posto a più cospicuo edifizio reli­
gioso che sarà sede di una nuova parrocchia la quale servirà ai 
bisogni Rpirituali de' numerosi nbitanti della Borgata del Monte 
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